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CAPITOLO I. 



ObIGISS U nuOLEONB, E SDB AUOID WOO AL li VBlIHUnu.E 



i abitaati dell'isola di Corsicshanno dato>dÌTed«re 
in qaalsìiiì tempo un inTincibile orrore per la Eerrità: 
e»i pagoaronaper la libertà contro i cartaginesi, i ro-, 
mani, i goti, i saraceni, i lombardi, i geaoTesi, e da ullì- 
mo contro i francesi- 
Fa nel 1?57 che Pasquale Paoli cbìamb i cdrsi Bll'anni 
per abbattere la dorDÌnadoDe genoTese^i genovesi implo- 
rarono contro questi, CD! cbiamarono ribelli, l'appo^io 
della Francia, ed il marchese di GhaareliD, ed il coate di 
Marbeuf, inviati dal duca di Cboiienl, allora mioistro di 
Luigi XV,iant3ggiarono in varie guise sopra le troppe del 
Paoli. Infine nel 1?69 il conte di Vanx sommise alla Fran- 
cia Pintera isola, nel mentre il Paoli sovra un inglese ba- 
stimento veléggiava alla volta di Livorno. M. de Monte;- 
nard fujl primiero governatore frauceie dell' isola ^ U. de 
Marbeur rimase in qualità di comaodante militare; i ge- 
novesi ritospìnlì in ogni tempo dal paese, ebbero inganno 
di loro male consigliata liiianza. ÌU. de Clioi&eul sdegnò 
ammetterli ad un trattato di cessione. La Francia ritenne 
la Corsica percbè 1'' area conquistata. Son fu che ìiel 30 
novembre del 1789 cbe la Corsica, mercé un decreto del- 
l'Assemblea costituente ebl>e, a Tonnare una parie integran- 
te del reame. 




a 

I mngginri ili Itiionapartc, o Bonaparte, inscritti sopra 
il libro iPoro a Bologna, numerati b Firenze fra i patrizii, 
rappresentarono parti considerevoli peculiarmente in Tre- 
viso. Le vicissitudini delle guerre civili ne U sfomrono a 
ril'uggire in Corsica al cominciare del decimoquinto secolo; 
premer" dimora in Ajaccio, e bentosto si apparentarono col le 
migliori famiglie di Genova e deir isola, ove acquistarono 
uDfl somma influenza. Carlo Bonaparte, padre di Kapoleone. 
tra informato a grandi sentinienti di patriottismo e di af- 
fetto al publicobene: egli area gagliardamente assecondato 
l'aoli nella goerra contro i Genovesi^ si videcompngn.t ni;' 
perigli lasna consorte Letizia Bamolini^nna delle più belle 
femmine del secolo, donna di grande forza (l''animo pos* 
leiiitrice, e che di sovente lo accompagnò a cavallo nelle 
sue spedizioni. Elia nutriva un portato, ed era presso alia 
fine di sua gravidanza allorché volle in Ajaccio assistere 
alla festività dell'Assunzione, ma ebbe appena il tempo di 
ridonarsi al suo palagio che sopra nn tappeto storiato a gran 
fignre dì eroi depose un figlio che si chiamò Napoleone, 
napoleone naijue il t5 agoslo dt;l I^OS; la sua prima eia 
non fu contrassegnata da que^ prodigi dì cui natura di so- 
vente suole attorniare si grandi uomini. Lo disse ei stesso: 
/o non era che un fanciiiilo ostinato e curioso. È'fomi 
aggiungnere a questi due tratti caratteristici, bssei di viva- 
cità nello spirito, una precoce sensibilità; ma ad uno stesso 
tempo un'intollerania di giogo, un'' attività senza misura, 
ed un umore brig^'oso, che atlIigefC cotanto la madre di 
Bertrando di Gucsclin quando questo suo tìglio era ancor 
giovanetto. L' arcidiacono Luciano, suo zio, sembrò avere 
presagito l'avveniie di Napoleone nelle sne streme parole 
a' giovani Bonaparte che accerchiavano il suo letto di morte. 
JS inulil casa pensare aila foiluna di Napoleone, se la fa- 
rà egli slesso. Giusfppa._ tu su'' il più vecchio della fnmigh'a^ 



DIgnUed by Coi 



1 

ma Napoleone ne è il capo : abbi cura di sovvenirtene. 
L^avvenimenlo giustificò la precttzìoae. 

Rei l?7d Carlo Bonaparte inTÌato a Versailles come de- 
potato (Iella nobiltà, e degli stali di Corsica, condusse seco 
il liglio Napoleone, che forniva due lustri, e assieme la fi- 
glia Elisa. La politica della Francia cfaiamava alle scuole 
reali i fanciallì nobili della recente conquista^ così Elìsa fu 
collocata a Saint-Cjr, e Napoleone a Brienne. Bonaparte 
entra con gioja alla scuola militare. Divorato dal desiderio 
di apprendere, e pressato dalla brama d^ innalzarsi, ei si fa 
speciale segno a' suoi maestri per nna applicazione grave e 
sostenuta. Egli è, a così dire, it solitario della seuola, e 
quando raccosta degli altri allievi, i loro rapporti con esso 
sono di una natura del tutto singolare. I suoi eguali devo- 
no piegarsi al suo carattere, la cui superiorità, talvolta me- 
lanconica, esercita sopra gli slessi uno impero assoluto. 
Egli slesso, sia che li padroneggi, sìa die Inro resti stra- 
niero, sembrerebbe essere sotto l'inlluenra d'una ecceiionc 
morale, che avessegli negalo il dono ileiramiciiia, se alcune 
preferenEe alle iguìili si serbò fedele nella più altu fortuna, 
non avessero onorala la sua prima giovinezza. Della disci- 
plina comune della scuola egli ha Taspetlo di obbedire da 
per sè, e con una propensione tendente ad averne in onore 
le regole, ed a seguirne i dettami. Pensoso, tacito, fuggente 
pressoché di continuo li trastulli, e ti svagamenti, si cre- 
derebbe ch'egli si applicasse a domare un carattere fervente, 
ed una suscettibilità di animo eguale alla penetrazione del 
suo spirito: ma de'litigii l'iequenti e bene spesso da lui 
provocati, fanno rilucere la violenza del suo umore, nel 
mentre degli altri falli svelano le militari inclinazioni. 
Vuote egli anche talvolta accomunarsi agli esercizi! de^suoi 
compagni, ma i giuochi che loro propone, sono giuochi 
tratti dall'antichità, sono delle azioni nelle quali è forza 
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b^teni con furore sotto gli ordini suoi. Appi»ioDato per 
lo studio delle scieDie,egli non pensa che ai meni di met- 
tere alla pratica le teorie dell'ai te delta fortificauoue. Lun- 
go un inferno, non si vede nel cortile della scuola che dei 
trìnceisnieiiti, dei forti, dei bastioni, dei fortini di neve. 
TBtti,gU sjlien accorrono con ardore aquesli taTori,eBo- 
na parto ne dirige le t^rasionì. Sono essi tratti a teroiìoe, 
ringegoere diventa generale, prescrive l'ordine de U'attaccq 
e della difesa, regola i morimeati d'amendue le partii e 
CoHoeandosi tantosto alla testa degli asiediaoti, e tantosto 
a fronte degli aisediHti, si attrae l'ammirazione di tutbt 
la acuoia, e degli spettatori estranei, per la fecondità dì 
sue risorse, e per la sua attitudine al comandare siccome 
all'eseguire. In questi momenti di spicco Bonaparte era 
rtroe. della scuola pegli allievi, e pei precettori. Picbegra 
en allora il ripetitore di Bonaparte. Cosi la cocolla d'un 
tBQOatBQ Pucondeva il conquistatore d'Olanda, e l'abito 
d^Bno scolaro il dominatore della Francia e della Eort^pf, 
lA-kUnn ob'ègli ebbe inai sempre in amore gli addiviene 
ou fttàfiOB jobe si «v vicina al fuiope} ma le belle arti non 
lBUUU>.ptuilQ d'attrattiva per qoesto apirito severo, e nella 
leUMtan npn qgUiva «bela istoria; «i IileggaconfTidità, 
« dii[KBip nm ordine luitU m memoiia nciuii e fedele, 
tatti gli avreeimenti limarchevoU dell^ entteaia .delle p»; 
^HHii«:e della de^gnpdi, uonnini ohe le baiio^GOMqiU- 
«liMa.f)9»mu;tfl.- 

Bonaplrts ^brotA » Srieuie fino alla «tèdi fpwttofd^ 
Bnii.ffel i7$i fil.de K^lìo ispettore di dodici sodole»ti 
litati, gli ec{wdA)iaiM dispensa non avendo ancor tocca- 
rel& TOlutk,e patimenti il favore di subire un esame per 
ener-ammeiu alla acuoia di Parigi; perchè Napoleone npn 
eia valente cbe nello studio della storia e del^ tnatenwti' 
cbej ed i monaci dj Brieone iroletano latenerlo qp iritca' 
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■nnoUBne di dargli perfetioiie nella lingua latina: Jfo, 
disse M. de Kéralio, io scorga in questo giovane ima scin- 
tilla che non potrebb'' essere coltivata mai di soverebio. Bo- 
naparte ottenne alla scaola militare di Parigi la stessa ori- 
ginale superiorità che Io avea conlraddiitinto a BriennCf e 
fu così fra gli atlievi il miglior matematico. Uno de^snoi 
professori lo avea contrassegnato nella guisa seguente : Còrso 
di nazione, e dì carattere^ si spingerà assai olire se le cir- 
costanze lo favoreggeranno. 

ha sua carriere militare ebbe cominciaraento s sedici 
■nni, ove il sDccesso del sao esame alla scuola militare di 
Parigi gli valse il 1 settembre 1785 il grado di tenente 
in secondo al reggimento di La-Fére, ch^egli abbandonò 
bentosto onde entrare primo Inogo-tenente in no altro 
reggiiiienlo di guarnigione a V;ilen»a. Io un Tiaggio ch'egli 
fece a Parigi due ai>rii dopo, vide il celebre abate Bajaal 
con cui era entralo io ilimestichezKa, e avea indirizzato il 
principiod'una storia, che si proponeva di scrivere inLomo 
alla Corsica. Bel 17gG ad inchiesta dello slesso abate Baj- 
nal PAccadeniia di Lione avea proposta la seguente que- 
stione: Quali siano iprincipUe le instituùoni da inculcarsi 
agli uomini per renderli quanto più si possa felici. Napo- 
leone concorse sotto il velo ilelP anonimo, e n^ebbe la co- 
rona dal premio. 

Egli aveva venti anni e stanziava in Valenza allovchè nel 
1789 risuonù il grido della libertà. Il Delfinalo diede un 
grande «sempio a questo principio si nuovo, il primo al- 
bero della libertà tu innalzato a Viziile. Bentosto il fatale 
progetta di abbandonare V assegnato posto si' impadronì di 
un gran numero di oftlciali francesi: questa smaniasi difTuse 
eziandio nella guarnigione di Grénoble. Bonaparte bilanciò 
l'emigrazione, e ad essa antepose la rivoluzione. Pasquale 
Paoli era Tenuto da Londra a Parigi nel 1790, e presentato 
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lolennemeiite all'Assemblea costituente da Lafajette, area 
ricevuto nella capitale tutti gli onori che a questa bell'epoca 
l' amore della verace libertà facea decretare ai difensori 
della indipendenza delle nazioni. Paoli ingannò 1' Assem- 
blee, come noi Io vedremo immantinente. L' anso seguente 
reduce a'sUoi focolari ricevette il brevettodi luogo-tenente 
generale al servigio della Francia, ed il comandodella Cor- 
sica. A tale epoca Bonaparte presente, dietro un congedo, 
in quest'isola si trovò nel mezco a due facioni, una delle 
quali era inchinevole alla unione co^francesi, e l'altra al- 
P indipendenza propendeva della Corsica. Non istette fra 
due nella scelta; egli doveva fedeltà alla Francia. Ajaccio 
sua terra natale, era il principal luogo del partito al nostro 
contrario; Bonaparte capitano d'artiglieria dopo il 6 feb- 
braio 179S, e nominato in seguito a comandante tempo- 
raneo dell'uno de'battaglioni assoldati e raccolti in Corsica 
per il mantenimento dell'ordine publico, dovette avanzate 
contro la guardia nazionale d'Ajaccio. Un corifeo de'scon- 
tenli, Peraldi, vecchio nemico della famigli» di Bonaparte, 
ardi cotanto di accusare Napoleone come colui die aveva 
provocata quella discordia cbe veniva a reprimere. Chia- 
mato alla capitale onde renderne ragione di sua condotta, 
snebbiò di leggieri questa calunniosa imputazione. 

^li era io Parigi il SO giugno quando Luigi XVI vide 
gli operai de'' sobborghi di sant' Antonio e di s. Marcello 
impadronirsi del suo palagio, e gli fu forza coprirsi il capo 
con rosso berretto. Bonaparte ritornò nel suo paese nativo 
nel mese di settembre. Fino da quel momento fu preso dì 
ammirazione per Paoli, che lo avea ricevuto e trattato con 
una particolare affezione. Paoli dal suo canto osservava at- 
tentamente Napoleone, e lo giudicò quando disse: Questo 
giovine é foggiato all'antica; questi é un uomo di Plutarco. 
Bentosto Napoleone fu obbligalo ad avere riguardo al suo 
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posto ed a giudicare Paoli. Bgli sroporse che questo geiìf- 
rele dava le mosse al partito che si era costanti; mei) le op- 
posto alla riunione della Corsicii alla Francia, e da questo 
istante si disgiunse da esso. Allorché P.ioli si fii riToltàto e 
chisDiò gr inglesi io suo soccorso, Bonaparle li combattè 
con coraggio. iUa quindi ruinato dal predameoto, e dalla 
arsione delle proprietìi di sua fbniiglia, e colpito con essa 
da ua decreto di esìlio egli abbandona la sua patria, e sbarca 
a Marsiglia come un soldato della libertà proscritto qua 1 
traditore. Dopo avere col locata la sua famiglia ne' dinlornì 
di Tolone, Bonaparte fe' ritorno a Parigi lasciando di guar- 
nigione a Bizza il quarto reggimento d'artiglieria a piedi 
nel qnale tenera il posto di capitano prima di una recente 
spedizione contro la Sardegna, da dove poi ritornava con 
grado superiore. Ciò accado nel Ì7i)3 al 91 epoca nella quale 
il partito nomato la Montagna alzatosi sopra le ruine della 
distrutta reale dignità, rovescia colla Torza, e sfìda con au- 
dacia tuttoché osi dichiararsi contro ad esso. AI di fuori 
l'Europa, ai di dentro la Vandea, Marsiglia, Lione, Tolone 
sono in anni contro la Convenzione. Allora la religione 
republicanagovernava intieramente lospirito JiBonaparle, 
Egli fece parte alla spedizione del generale di brigala Car- 
teaui contro le città del meziogiorno ch'erano insorte, e 
publicò nel 1793 sopra il teatro della guerra civile uno 
scritto, che non poteva essere, e non era che l'apologia del 
sistema terribile che regnava in allora. Tolone stava in 
pieno insorgimento contro la Convenzione; la città, il 
porto, l'arsenale, i forti, e la squadra erano state conse- 
gnate nelle mani dtgli ammiragli inglesi e spagnuoli. L'in- 
glese llood comandava come capo, e a nome del suo gover- 
no occupava Tolone,che tutta Gala proclamava Luigi XVU. 
Carleauic fu nominato generale in capo d'un' armata repu- 
blicana che ricevette ordine di riprendere Tolone- 11 capo 
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di JnHigiioaB fionaparte fa ia?ist4> dal Gonitato della pa- 
bliea Hciuem, onde dirìgere l'artiglieria d'astedìo in 
qulità di Koondo comandante. Il generale Dammaitin, 
che una il topremo comando dell' artiglieria in questa ar< 
anta, iDfennavB. Bonaparte pervenne il. 12 settembre a 
BftUttet dove stanziava il quartier generale di Carteaux. 
Egli trovò l'armata intieramente sprovvedutadi materiali, 
e dì artiglieri valenti ad uscire vincitori inuD assedìecfas 
tanto importava. Ron corsero sei settimane, che la sua pio» 
digioM) attività cre6 tntti gli spedienti di cui conobbe d(< 
fetto. Ha ebbe tosto a lottare con ta imperitia di un gene- 
rale in capo, che volea alla parola mandare ad efTelto l'or- 
dine ginnto da Parigi di braciare la flotta nemica, e pren- 
der Tolone in, tre giorni. Salicetti, Albitte, e Gasparin 
erano allora i rappresentanti del popolo all'armata di To-- 
lone^ quest'ultimo era stato capitano de' dragoni s noa 
ignorava Tarte delgneneggiare^ed atea conghìattiiinlalK 
It^IìDrilà del cwnandante -di artiglietia. Cotale «reroift 
di^osizioiie di Gasparin (a la verace stugeote della pnaa 
diTelone; Bonsparts noOHntiva parìqteDli d'AibUteedi 
Stlicettì. Si otteoas qnricbe parziale sneceRto: Bosa parte 
ti te* a provarayche ofeaì potesse bloecBnTolw&'ci^ por 
maM, come per tetra, la fortezza cadrebbe. A dA con»* 
gttireegli' propose di fissare qopra i prancntDmdii'Bal- 
qnier, di Eqnillelte dna batterie sUbilite a fiilmi&arB U 
grande e piccola spiaggia. GP inglesi ■ quali al pari di.Bftr 
naparte risgnardavano questo luogo come di maifima'iiB^' 
portanza, aveano durate delle prodigiose fatickicnel fartv 
di Uàlgrave, chegli sta.fa-iBrrrìi;M3fWt(!i>3'^dal quak^ananor 
dato ilnmedi|!à4eQj%j{?l|biiI(e^^ 
tal gttisa >mppwÌjMfite»^^>»»V<j W ebbe a dire: S^- 

i/nmcenpfmdam guetla baUaia^ ù» nijl^Mpia jàKjg^isi^ - 
Poaaparte 'dic<Ta « bvoD frìtto, die là at«*a ToìjmwKa 
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il forte di Sblgrave era il punto di attacco ^ egli iggianse 
che settantadue ore presso la presadi questo forte, l'annata 
d'asHdio avrebbe rtaqnistato Tolone. Tutto il consiglio 
di guerra si avTÌsò eoa Napoleone ; ma BoDiparte ebbe a 
contendere di bel nuovo con l' ignoranza del generale in 
capo, e dello stato maggiore. Alla fine Carteaux fa destituito 
e surrogato da Doppet, che non avea maggior merito, e cfae 
area esercitato la medic^ arte. Questi fece qnasi compian- 
gere il tuo predecessore. Frattanto pochi giorni dopo il 
suo arrivo egli avrebbe potuto impsdronìrsi del forte di 
Blalgrave. Gli spagnaoli malmenarono di guisa i volontari 
francesi tratti prigioni, che il battaglione delia Crosta d^oro, 
eh' era di trincea, corse all' armi, nonché tolta la divisione. 
Untale empito surta d'improvviso per lo sdegno de'soldati, 
si accalorò di guisa, che Bonaparte si fe^ innanzi al gene- 
rale in capo dicendo, che gliene costerebbe meno per Tat- 
tacco che per la ritirata. In allora ebbe licenza di mettersi 
alla testa delle truppe, e dì regolarne i movimenli. Di già 
il successo era indubitato, qaando il generale Doppet, seb- 
bene lontano dal fuoco, in veggendo cadere a' suoi piedi 
uno du^ suoi ajutanli di campo, ebbe la viltà di ordinare la 
ritirala. Bonaparte ferito in fronte rinviene, e dice: US.... 
F,„, che fé" suonare ìaritirata ci ha fatto perdere Tolone. 
Ciascuno avea allora franche parole sul campo di battaglia; 
i soldati chiedevano ad alta voce quando si cesserebbe dal- 
r andarne capitaneggiati da pittori e da medici. Doppel ri- 
cevette l'ordine di tosto portarsi ai Pirenei, Dugomniier fu 
nominalo comandaiide generale , e da questo momento 
esordirono i veri travagli dell'assedio. Kella costruzione di 
una nuova batteria Bonaparte abbisognando di dettare un 
ordine, chiese un soldato cbe sapesse scrivere, si presenià 
un sergente della Costa d'oro, e mentre scriveva sopra la 
forti ficizione della batteria, uon palla ili eannone copri' di 
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t«rra esso e la sua carta : Bent^ disse il sergente, cosi non 
avrò bisogno di sabbia. Queslo sergente era Junot. Bona- 
parte aveva pure discoperto nel suo seguito arltgUeiia 
lui officiale, che fu suo amico per ben diciasette annir que- 
sti era Duroc. Tale fu l' origine della fortuna di questi due 
soldati, che pe^ loro servigi pervennero alle prime dignità 
dello Stato. In uno scontro -Bona parte fece prigioniero il 
generale Bara, governatore di Tolone, e ricevette il 
grado di capo brigata. Importava a tutto costo ìm padroni rsi 
del forte diAIalgrave, delta piccola Gibilterra. Una batteria 
parallela al fortiuo inglese fu innalzat;! soltanto alla dì- 
stmie di 120 tese. Fu costrutta allo schermo di pili filari 
di olivi, che frustavano gli sforzi de'ueinici. Ma scoperta ap- 
pena venne fulminata. I cannonieri impauriti ricusarono dì 
ritenere questa batteria; allora Bonaparte penetrato piàche 
mai dairidea che la presa di Tolone dipendeva da quella 
della piccala Gibilterra, immaginò una di quelle risorse che 
solo poteano ispirare il genio e la conoscenza profonda che 
teneva de'suoi soldati. Il sergente del battaglione della CobU 
d'oro, Junot, era rimasto d'ordinanza presso il suo capo; 
Bonapart« gli ordinò di scrivere a grandi caratteri sopra 
un cartello che atUccù innauu alla batteria : BATTERIA. 
DB^ SOLDATI SEIIZA PADBA. Egli avea bene giudicato 
de^noslri soldati; da questo momesto tutti i cannonieri 
dell'armata si affollarono per ivi servire. Egli stesso, Ha- 
pnliionc. in nitiili sopra il |i;ir<ipeUi) iliedc l'esempio agli 
uomini senza paura, e coiuaudò il fuoco, che cominciò il 
I l dicembre 1793 e durò fino la notte del 17, e fu spaven- 
tevole. Dugonimier non avea stabilito l'attacco che al gior- 
no veniente, iiiHBonB|)arte argomenta che il momenlosia fa- 
vorevole per ispandere vieppiù il disordine fra gli assediati, 
ed in oltre i rappresentanti insistevano con pertinacia per- 
chè sì cominciasse l'altaccu. TuUe le misure sono prese, e 



mercè un moTimento audace, ove Bonaparte dispiega tutto 
il suo coraggio, il forte di lUnlgraTe è vinto. Bitomalo Bo- 
naparle dice ai generali : Domani^ o dopo domani^ al più 
tai-di^cenerete in 7'o/one,-nia gli si risparmiò il disagio di un 
BU010 attacco. Egliavea volte contro la spiaggiale batterie 
della picciola Gibilterra: questa disposiiioue decisegli at- 
taccati a sgombrare da Tolone, e ad imbarcarsi di nnovo. 
Gli inglesi annunziarono il loro dipartirsi con la distrn- 
«ione del niagaiiino generale, e di quello della grande al- 
beratura. L' incendio dell'arsenale, e di nove vascelli d'alto 
bordo, e di quattro fregate testimoniò da lungi sulla terra, 
e sopra il mare le brittaniche vendette. Sydney Smitb fu 
incaricato di qnesta terribile esecuzione. L'ammiraglio 
Hood non ebbe il tempo di far saltare in aria i bacini di 
coslruj;ione,nè il lorte di Halgue. Gli spagnuoli ricusarono 
dMncendiare i vascelli cb'crano loro indicali. Lo stesso 
giorno a dieci ore dì sera il colonnello Cervoni spezzò una 
delle porte di Tolone e vi entrò con 200 nomini. La città 
si bombardava da Dugommierdopo il meriggio. In mezzo al 
trambusto i galeotti, in numero di 900, invece di vendi- 
carsi la prima libertà, ed abbandonarsi al saccheggio, ed 
agli eccessi cbe sono propri di questi uomini degradati, 
davano un esempio di eroismo il più singolare. Essi giun- 
sero ad estinguere il fuoco cbe si era appiccato a quattro 
fregate ed all'arsenale di marina ; a salvare la corderia, ì 
magazzini del' grano, d^lla polvere, a salvare la loro pri- 
gione, il loro bagno, e ripresero i ferri. Erano gloriosi d'es- 
sersi in cotal guisii vendicati degli inglesi, conservando 
alla Republica questi grandi stabilimenti. Un' azione cosi 
bella, e si nuova nella storia dà il carattere di quest'epoca 
straordinaria, che inebria di tal fatta della gloria della li- 
bertà degli uomini, cui la giustizia cancellava dal numero 
de' cittadini. I rappresentanti del popolo bruttarono la vii- 



lòrii Mn oirlbfli erudellà. Dugommier fu chiamato a co- 
mandaDte ib eapo dell'armata de'Pirenei.IIGomitato della 
gaem comAise a Bonaparte di riirmìre la cristo delHedV- 
temneoe quella di Tolone, e à lai diede i( fiòmaDdò dbìl*aF- 
tfgllérit ndi'ariDBtad'IiallA, dt <Aif ilgM^leDametbiòB 
ert «tetto smanie lt> c«po.'iM|^tttiuier dtiese fti Bbna» 
patte' ffl gMd4 di genèral^'di brig«b, e sctìisft al Gomitala 
di paM>Uea>fll(!aArèStf: tàeoiHpàuaié^ èd momoe jvdue 

4k po' sé solò ttOMatìkft^.- Vnitutto 11 Ministro ddla 
gWMhqibtt ^'dtéJfe'qtteìdtti'gràdiiì'iìhff «efietemnlb Inap»' 
(tfedto. C^AHèdflìDèMtS'tj')^ eitìmttibAe A Dì^minier se- 
gaìnnMmiMpatft àiramtatd d'ItalidydoVe^egli esercitò 
tostamente l' isteMo impero sopra il generale Damerbìonl - 
Quest' epoca che fide il principia delta militar gloria di 
Hapóleone, lasciò in esso delle profonde rìcordanie, ed.ti 
sanr Elena in nn codicillo del suo teslSiAcatd lé«oasBertt 
«on delle disposizioni a vantaggio d^^'éniU' di- Dngoilf 
nier, e di tiasparln, a' quali si pìacevà'attriKta'iife il brìi' 
kUiKi'ecMtetlilWeijto di sua mlliiare rarrìerà. ITells cam- 
jMp»0l4rtte:d^ 1794 S suoi serrigi furétto fan, die il 
gékkldilb DuaAeiAtoil^tctiHe «1 Gbniitato della guerra; 
É id UUèni9 dei genemb BM^imte cfr^ io devo le saggie 
cembùiaaioiU tAehaMoàtsAs'arùtaia nostra vitloria. Men- 
toVBooapartvrendsui iiliutre di tsota gloria, la reazione 
del nave boventbra rovesciò ftobespieire e i suoi partigiani. 
Bonapaiie fii ÌHtol ^nto d'essereavTilInpato nella rovina 
di coMbì. Iivnga r iwénio del 1701 al 1795, si era portato 
ad asaoinar&r'aniiBmettto delle batterie itabilite sopra il 
littoralk' del HeditmaiKo. In gneste sue corse fa ledulo 
(itolibltìafialc! a Tdloilè,^^ dove il ibrore deff« 

;«diiiilHÌBMitattfeìifaifl«Diu dolio fwilfióaeitiMidiodali^ ^ 
A. KiniBlìa U npttmqiitabA d«l popolo' rarài^M de - 
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l' adanauza popolare non li ìmpailroiiìsse del maga sa ino 
dell'ormi, e della polvere, dei forti ili s. GioTanni, e di 
9. Nicola, distratti all'epoca della rivoluziose. Il generale 
Bonaparte gr inviò alloni ua progetto che area per iscopo 
d'ergere una maraglia merlata, che attorniasse i due forti 
dal Iato della città. Questo piano spedilo a Parigi fu quili- 
lìcato come distruttore della libertà dalla CoDTenziooe, che 
condannò alla sbarra il generale d'artiglierìa dell' armatu 
d'Italia. Egli avea fatto ritomo al quartire generale a Ritza, 
OTe i rappresentanti in missione appo l'annata d'Italia lo 
fecero da due gendarmi guardare d'<nppresso. La situazione 
di Bonaparte si faceva viemaggiormente scabrosa in qne- 
st'epoca in cui i fincitori di novembre non aveano igno- 
rate le relazioni d'intimità, che aveano esistito fra esso e 
il giovine Eobespierre, che peri sul palco di morte insieme 
col fratello. Bona|iarte inviato a Parigi dofea al certo soc- 
combere. Gasparin, sul cui allaccamenlo polca conlare dopo 
l'assedio di Tolone, nulla valeva senza l'avviso dei due col- 
leghi. In ({ueslo stremo di cose il capitano Sebastiani, e 
Junol divenuto officiale, aveano fermo il progetto, se si ri- 
novellasse l'ordine che dovesse muovere il tor generale alla 
volta di Parigi, di toglierlo d'impiccio dai due gendarmi, di 
toglierlo a viva forza, e condurlo a Genova. Avventurosa» 
mente le minacele del di fuori vennero in soccorso di Bo- 
naparte : il credito eh' egli avea nell'armata, e la confiden- 
za del generale in capo, a de'soldati, si risvegliarono alta- 
mente alla nuova de'movimcnti del nemico. Li rappresen- 
tanti pressati dal pericolo, la cui respoiisabilila pesava sul 
loro capo, scrissero al Comitato di piiUilica sicurezza, die 
air armata non poteano far a meno di Napoleone, ed il de- 
creto di chiamata alla sbarra fu rivocato. Sotto Ougomuier 
a Tolone, e sotto Dumarbion all'armata d'Italia, Bona- 
parte era per i soldati il vero generale iu capo. Un' accusa 
3 
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non nieuo pericolou (Iella prima pes6 di bel quoto soprt 
Napoleone. In uaa corsa che avea fatto poco prima a To- 
lone, egli era stato lietissimo d'aver salvi dalla rabbia del 
popolo parecchi eipigrati della ramiglia di Cliabrillant presi 
sopra un bastimento spagiiuolo da un corsaro francese. 

La rivoluzione dei 9 Tiimiidoro avea rimosti da'Ioro posti 
i membri de'Coniil.itì. Aubry, rappresentante del popolo, 
vecchio capitano il'artiglieria, avea ottenuto la direzione del 
Comitato della guerra. Per una bassa gelosia si valse del 
suo potere ad arrestare il corso del suo coniilitone Bona- 
parte, che allora toccava appena il quinto lustro. Lo privò 
del comando dell' artiglieria nell'armata d' Italia, dandogli 
invece una brigata nella Vandea. Bonaparte si portù a Pa- 
rigi per ottenere da Aubry che gli si conservasse il suo 
comando. Aubrjr si mostrò inflessibile, e gli disse essere 
giovine di soverchio per comandare pitia lungo come capo 
nella sua armata. Sì invecchia tosto sul campo di battaglia^ 
rispose napoleone, ed io vengo di là. Tutto fa vano. Booa- 
parle ricus6 la brigata dell'occidente, e ritornò a Parigi 
traendo vita privata. I suoi amici, Sebastiani e Junot, lo 
aveano accompagnato. Presero assieme a pigione un pic- 
ciolo alloggio nella contrada delta Michodiére, e il cordo- 
glio si fe' in lui tosto sentire. Per vivere fu costretto pri- 
varsi di Dna preziosa collezione di opere militari che avea 
seco portate da Marsiglia. Allora, com'ei dice, gli balenò 
pernnistBate il pensiero diportarsla servire ilSultano, ma 
le circostanze ben presto lo distolsero da questo progetto, 
lipaitìto realista svendi nuovo aliai» la testa dopo ìlnove 
novembre-, e le sezioni- dellagnardia nazionalesembrtvano 
inchinare A questo partito. Previde allora Bonaparte «he 
in breie ei potrebbe aprirai nna piasu in meuo a movi- 
menti che doveano scoppiare. Frattanto egli sarebbe stato, 
obliato del tutto a Parigi, se Doolcetda Pontécoulant non 



avclse l'impiazialo Aubrj pec gli aflari della guerra. Egli 
liisù Boaaparte al Comitato che tessera il di^gno della 
campagua^ e dove si faceTnna gli appresti per i moTÌmeati 
delle armate. Questo servigio fu sempre presente alle ri- 
membranze di Bonaparte. Alquanti anni appresso, publica' 
menteappalesò la sua riconoscenza, quando divenuto primo 
console chiamò il Secato conservatore ti. de Pontécoulant 
il giorno raedestmo in cui per l'età potea esservi ammesso. 
Létourneur de la Manche, che surrogò Ponlccoulanl alla 
direzione della guerra, fu poco favorevole a Bonaparte, che 
poscia dimenticò la di lui ingiustizia. Si vedrli nella nostra 
storia della Francia dopo il 1789, il quadro di quest'anno 
1705, che secondo 1^ espressione di M. de Norvins merite- 
rebbe di occupare tutto il pensiero di uno scrittore., perla 
diversità e V iniporlanza degli avvenimenti che Io rendono 
singolare del lutto. A P;irigi ìt partito n'alisln riprendeva 
la sua audacia^ egli coipirava contro la Convenzione. Su^ 
bitamente l'adozione di una nuova costituzione, che dava 
il potere esecutivo a un Direttorio composto di cinijne 
membri, e la legislatura a due consigli, gli prestò un mez- 
zo a manifestarsi. Le sezioni della guanlia nazionale da lui 
guadagnate presero le armi. Bonaparte era nascosto nella 



che m queita circostanza 
litarc. Bonaparte spedi te 
un forte distaccamento a 
tiglieria collocati sul pia 
forze inferiori a quelle d< 
zionì tutte che feano me: 
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poche opinir^ni generose. Si parlara di IraUare colie SCr 
zìobì, e di ritirarsi sulle nlture di Saint Cloud, e deporre 
le arinì. Ma Kapoleonc dopo una debile resisteuza pose in 
rotta le sezioni, e con la sua artiglieria salvò il gorerno. 
La GonTenzione sancì la sua nomina ai grado di secondo 
generale dell^ armata dell' intemo. A quest' efwca il nom^ 
di Bonaparte divenne popolare- Per le sue n<iOTe incqni- 
lienze egli ai troTSTa obbligato di proTTcdere alla pace, et) 
all'ordine pnblico; era perciò ÌDcesiantemente nel nieuQ 
del poptdo, lo arringò pià fiate nelle piazze^ e net sobbor' 
ghi, ed ottenne so d'esso una grande preponderanze.. Lr 
Gonrenuone ave» decretato )o disarmamenlo geneiale delle 
sezioni. Queat\operaEÌoiie altaccaia Imp^tTi^amenle la 
abitudini e i diritti de' cittadini : non incontrò Ostacoli, e 
la sua esecuzione originò il matrimonio di Bapqleone. Le 
perqnìsieioni nelle case seguirono con tanto di rìgofe^obe 
non ri rimase arma dì qualsiasi sorte. Dp mattino, s' ìntro- 
dnceva al cospetto del generale Bonaparte ungiorinetto di 
feccia dal dodicesimo, al decìmoterzo anno di età, e che 
Tenia a reclamare la spada di suo padre» che aveva condotti 
gU eserciti della repablict, s morìa sopra il palco. Qaesto 
giovinetto era Eugenio Beaubamais ; la spada gli fu resti- 
tuita, sua madre volle renderne grazie al generale. Ecco in 
qual guisa Bonaparte conobbe madama Beaubamais^ sua 
prima, e forse unica passione. Sulla fine del suo governo la 
Gonvepzione aveva incaricato jl generale dell'armata del- 
l'interno di riorganizzare tutta la guardia naaionale, di cui 
43 sezioni passavano per realiste senz'esserlo veramente. 
Esso nomioò gli officiali, gli aiutanti, e creò in Parigi que- 
st'armata urbana che doveva ìa progresso mostrarsi cotanto 
fedele al suo fondatore. Incaricato più tardi dello stesso 
travaglio per la guardia del Direttorie^ e per quella del 
Corpo legislativo, parimenti le orgaoisBÒ^ a,tasoiù loto la 
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slessa memona. Dopo qaesto moinenlo chiunque portasse 
fucile nella capitale apparLeneva al generale Bona parte. Egli 
SI chiari di questa verit'i nelle tre epoche che noi andia- 
mo delineanJo. Al suo ritorno dalla cooqiiista d'' Italia, a 
quello dalla conquista <!" E^^itto. eil al < 3 Bntmain. ritrovò 
le due armate parigine tali, quali le Insriava nel ) 7Si. Hon 
vi ha che Io stalo militare che porga esempli di reilellàcosi 
singolare. A segnare dal tredici Vendemmiaio, giorno in 
cui Bonaparte ahbatté le sezioni, fino alla caduta dell'impero, 
la capitale non sarà più il teatro d'alcuna insurreiioiie, nè 
popolare, nè realista. Bonaparte fu nominalo generale di 
divisione pochi gioiiii prima che la Convenzione si procla- 
masse discìolta. La costituzione, detta dell' anno terzo, ri- 
mise il regime nelle mani di 5 direttori, e diede il potere 
legislativo ad un consiglio di anziani, e ad un consiglio di 
500, Bonaparte ricevette il comando in capo dell'armata 
dell'interno, che la nomina di Barras a direttore lasciava 
vacante. Pochi giorni in seguito impalmata madama diBeau- 
haraais, fu nominato generale in capo dell'armata d'Italia. 
Quest'armata per ben iluf^ volte avea cangialo di condottiero 
dopo il dipartirsi di Bonaparte. Dumerbion era stato rim- 
piazzato da Eellermaun, e Kelleroiann da Scbérer. La 
straniera irattnito «osstiEera : Ella sì compODeTs dell' In- 
dhfliem, deir A.iutria, del Fìeiiiont«, di Rapolif della Bt' 
.vlé^iirtatti i piccioli principati d'Alemagaa e diqne*. 
di'({aÀti^>èlla Italia, della qnale dae anni dopo Bonaparte 
mtffìlàWII^Miliidista. Ha di tolte qa«te potenu ratutriaco 
eta'''U'^^fÌMc^6^Uiza cai era d^po combattere in riva al 
Reno^ « alolttìièilr' Alpi. CoA questa fa la solagaerra che 
occnpò-fl Blrettorió; e per aStcttare gli àrTenjioeiiti di 
qaaU gnerra ei n« diede la capitaneria ad un general», diy 
Tentìtetf anni ! > '.'^tìi ' ' , , , , 
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fionsparle riariene l'armata d'Italia in una spogl la- 
mento di cose il più spaventevole; egli le indi ri »a un ban- 
do^miestro lavorìo di militare eloquenza, che infiamma i 
soldati di un entusiasmo impossibile a descriversi: Soldati! 
ei disse , Moi siete ignudi, mal nudrìli. La pazienza mitra, 
il coraggio che voi mostrate, sono degni di ammiratone, 

10 vengo a guidarvi nelle piii fertili pianure del Mondo. 
Ricche Provincie^ grandi città verranno in poter nostro, e 
là voi avrete ricchezze, onore e gloria: Soldati Italia! 
mancherete voi di coraggio? Quindi con forze di graw 
lunga al dì sotto a quelle del nemico, lascia a tergo le 
Alpi e si getta sopra Tltalia-La prima battaglia è combat- 
tuta a Moatenotte, ella numera nna rittoria ai fraucesi; a 
Dego, a millesimo; gli austriaci ed i piemontesi sono pari- 
menti battuti. Eparlando di Dego, Boniparle così chiariva 

11 Direttorio: Noi abbiamo in questa giornata fatti dai 7 
ai 9000 prigionieri, e fra questi un luogotenente generale, 
e un venti o trenta colonnelli, o tenenti colonnelli. Il nemi- 
co riportò inoltre il danno dÌ2^00 uccisi. Al combattimento 
diDegoBonaparte osserva attentamente un capo battaglio- 
ne, cui innalza a capo di brigata sopra il campo di batta- 
glia: questi era Linnet, che contese sì a lungo con Ke; il 
titolo che lo elogim qui valoroso deSalomi,' ma ohe 
ebbe sopra esso il stHnmo Taotaggio di morire battagliando 
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Bul cini|io deir onore. A Ceva, a MoadoTÌ ■ francesi gran- 
deggiano di nnoTO valore, fionaparte giugne a Cherasca, 
dieci leghe da Torino, c là con eloquente proclama esalta 
di bel nuovo l'eotusiasroo delle truppe, assoda la disci- 
plioa, e lo spaveato alLamenle diffonde io mezzo al nemica. 
5o/i/ab'.' egli sclama, voi avete in pochissimi giorni ripor- 
latt 6 vittorie., prese SI bandiere^ 500 cannoni, mollepiaz- 
ae e Jbrti\ e conquistala la parte più ricca del Pitmonte: 
avete raccoltiun 15000 prigionieri nemici, e ne uccideste, 
o feriste da ben oltre 10000. Jlfa voi avete injìn quà com- 
battuto per aquistai-e scogli sterili, che .te illuslraron» il 
vostro valore, non sortirono alcun bene alla patria, f^oi 
pareggiate oggidì co'' vostri servigi V esercito conquistatore 
della Olanda edel Beno. Stanchi di tuttofa tutto sopperiste. 
Voi guadagnaste battaglie senza batterie, valicaste fiumi 
senza ponti: voi osteggiaste senta pur gocciolo d'aquavile, 
e manchevoli spesso di pane. Le sole legioni republicane, 
solo i soldati della libertà potevano sostenere la piena de' 
guai che voi avete durati.' La patria riconoscente sarà in 
parte debitrice a voidella sua prosperità ; e se vincitori di 
Tolone voi presagiste le immortali glorie campali del Ì7^Z. 
le vostre presenti vittorie ne presagiscono un'altra dilunga 
mano più bella. I due eserciti che vi assalivano testé con 
audacia, fuggono sj>aventali innanzi a voi malvagi che 
ridevano alla veduta della vostra miseria, e si allegravano 
de' trionfi de' nostri nemici, sono oggidì confusi e ne tre- 
mano, Mfl, soldati ! non bisogna che vel dissimuliate; voi 
non avete fatto nulla, dappoiché vi rimane tuttavia altro 
ad imprendere, e che tulli addomanda i generosi vostri sen- 
timenti. Non sono vostre per anco, ne Torino, né Milano: 
le ceneri dei vincitori di Ta/yuinio sono tuttavia calpestale 
dagli assassini di Basseville .' . . . Cosi egli parlava , e che 
non potevano a luagnaDimo incitamento gli accenti suoi ? 
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Li campapni danra 19 giorni ap^n, e il vecdiìo re di 
Sardina conchlnde an araiestiiio, poscia nel mene se- 
gaeote segna nna pace definitiva con la repnblica. I trionfi 
del giorine generale in capo^ cosi rapidi, come decldTi, 
prodaeono laFrancia le più Tire emoaioni, e cinque volle 
i consigli decidevano che Parmatà d'Italia avea bene me- 
liti to dalla patria. 

Il possesso di tutta l'Italia sta nelle nutra di Mantova; 
cosi toni gli sfoni deirattacco, e delia diresa si concen- 
trano sopra questo panto. A. Pìacenia il dnca di Parmaal- 
territo segna nn amiestino con Bonaparte , si compera 
questo trattato con dipintore, e milioni, cbe il generale 
& passare a Parigi. Da questo momento l'armata d'Italia 
avrà a dividere tre sorta di trofei: i tesori de'vbiti per lo 
■tipendio di altre armate^ gli oggetti d' arte per l' abbelli- 
ménto della capitale, e per essi gli approTvigiouamenli, e 
lutto il materiale tli guerra de^suoi nemici. Alle stesse con- 
dizioni, che il duca di Parma, ottenne anche il duca di 
Modena una sospensione d'armi. 

La più fervida immag inazione può appena seguitare Ì 
moTÌmentt rapidi e risoluti di Napoleone, llponte ili Lodi 
suirAdda è superato con un'audacia che tiene del prodi- 
gioso. Indarno il generale austriaco Beaulieu aveva opposta 
una tiva resistenza. Il vincitore è ricevuto in ìtlilano fra le 
acclamazioni del popolo, che là pure sospirava la libertà. K 
fu appunto nella valorosa .Milano dove Napoleone cosi fa- 
vellava: i'opoW d'Italia! C esercito francese t/ìeneadin- 
Jratigere le vosU-e catene: il popolo francese è l'amico di 
tulli ipopoli} venite con fidanza ad incontrarlo- Le prù- 
prietà vostre, la vostra religionef ì vostri costami verranno 
da noi rispettati. Ifoi facciamo la guena da uomini gene' 
rosif segno alle ùv nostix.nonsono cht i tiraani che vi tw 
gotta ófftnssi mtto 'il loro giogo, 11 Direttorio senbrfr ad- 



-Joiiihrare Je'sucaessi del suo geuerale; ilieile ad esso degli 
ordini che gli avrebbero attirato dei rovesci, e che Bona- 
parle iiun volle eseguire^ egli aveva iii animo di dare la 
Lombardin interamente vinta alla Francia, porre I' asse- 
dio di iMaiitova, e cacciare Beauliou tino nel Tirolo. Nel 
giorno istesso, in cui estiva da Milano dirigendosi soprn 
redige, i sacri brouzi suonando a stormo diedero il se- 
gnale della rivolta alle propinque ville. Il popolo, incitalo 
da' nobili e da' frali, si sollevò, entrò in Milauo, e s'irapa- 
droni di Pavia^ ma questa rivolta fu subito repressa, e de- 
gli ostag^'i scelti tra le principali famiglie della Lombardia 
furono inviali a Parigi come nialleveiia di sommessione. 
SconfitU un'altra volta in riva al [tlincio Tarmata di Beau- 
lieu, si sparpaglia prendeudo la via del Tirolo. 

Dopo questo avvenimento Bonaparte si trovava difettare 
d'artiglieria d'assedio por nn blocco d'osservazione di- 
rimpetto a niantova. Una nuova armala austrìaca avanzava 
comandata daWurmser; le potenze d'Italia, in onta ai trat- 
tati, sembravano pronte a. ricominciare le ostilit'a contro i 
francesi: Bonaparte provvede a tutto. lina sospensione 
d'anni è conchiusa col re di Napoli; la forza reprime le 
prove die fanno Venezia e Genova per violare la loro neu- 
tralità; il Piemonte è ralfreuato; le leyrizioni di Bologna e 
di Perrara appartenenti al pontefice vengono occupate dai 
francesi, che dagl' indigeni sono rictvuli come fratelli e 
liberatori. 11 papa ridomanda e ottiene una tregua. Livorno 
è occupala, gl'inglesi ne sono cacciali, e subilo dopo la 
Corsii:a si sprigiona dal loro giogo. L;i nuova della resa del 
castello di villano, che si era sostenuto ù\io a questo punto, 
ridiiama il generale in capo alle operazioni per l'assedio 
di Itlanlova. Hello stesso tempo l' llali^j. tranne le cillà di 
Bologna, di Ferrara, di Faenza, di Reggio, che nella piena 
dell' entusiasmo aveano inalberati i colori della liberta, era 
1 



fazione aristoeralica, e sacerduUilu traltava con una mano, 
e minacciava con Taltra. In una coniiiziono ili odio gene- 
rale, ma nascosto, che animava talli i governi d'Italia con- 
tro la repnblica e te sue (ruppe, la sana politica ordinava 
di trattar bene gli abitanti, e di non incoraggiare l'oppo- 
sizione dei nemici delta Francia col dispotismo^ e le dila- 
pidazioni degli agenti del Direttorio. Sotto questo rap- 
porto il generale in capo operò quanto da per lui si poteva. 

L'armata francese constava di 40000 uomini, de' quali 
36,000 movevano a gnerreggiare contro un numero quasi 
duplice di combattenti riuniti sotto agli ordini del fetd ma- 
resciallo austriaco Wurmser. Qui comincia quel seguito di 
vittorie in cui Bonaparte si azzuffa, rovescia, .disperde in 
più parti le nemiclic schiere, die i nostri soldati chiamaro- 
no- la campagna dei cinque giorni. I combattimenti di Lo- 
nato, di Salò, la ripresa di Brescia, ove al nemico venne 
meno it tempo di trar seco li suoi prigionieri, le brillanti 
giornate di Castiglione, la presa di Vienna, il tradimento 
delle potenzi; italiane punito, la battaglia di Boveredo, la 
conquisla dì Trento coprono di gloria l'armata francese, 
e l'eroe che la conduce. Bonaparte persegue Wurmser; 
una nuova vittoria è conseguita a Bassano. Wurmser tutfa- 
vo Ita ripiega sopra .ìlantova, e in questa ritirata consegue 
qualche successo di lieve peso; ma viene superato un'altra 
volta a s. Giorgio, sobborgo di Manlova, ed il terzo blocca 
di questa città è formato ; tre armate austriache erano state 
disfatte. L* aiutante di campo Marmont, cbe Bonaparte ave- 
va trovato a Tolone luo^'o leu ente d'artiglieria, portò al Di- 
rettorio i vessilli pugnati e vinti nelle battaglie di Bovere- 
do, di Bassano, di s. Giorgio. Si può dire di quest'epoca, 
chei soldati dell'armata d'Italia dando a divedere col mes- 
so di prodigi tutte a che li Francesi possano divcnini alla 
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scoria di nn grande capitana, erano i primi soldati della 
repnblica e del mondo. Ma qaalì generali non marciavano 
alla lor teita degni di eterna ricordanza ! E qual parte non 
tiene il loro valore nella gloria il generale in capo, cb'el)- 
be le ventom di trovare tali mezzi a'snoi disegni ed sisno 
genio ! Qnali nomini, come nn intrepido Angereau, che si 
fa giuoco d'ogni periglio ^ come un prode Tonbert cui 
ninno avvenimento bastava a sbigottire ; e pecniiarmente 
come no'illuslre Hassena già meritevole di condurre an'ar- 
niBta! Appresso questi venivano in onore, come rivali d*au- 
dacia e di ingegno^ Vanboìs, Sahugaet, Silmaine, Bon, 
Serrarier; mentre come secondi brillavano Saint-Hilaire, 
Ledere, Sncbet, Lannes e iUnrat, il qnale esordi nna car- 
riera cbe dovea tutta riboccare d* imprese cavalleiescbe. 
Noi non possiamo citare gli altri officiali, in fra i quali esi- 
stevano ben tanti futuri generali ^ ma ricevano il tributo 
delle laudi, che ben loro si addicono, nella persona del co- 
lonnello Qampon, il generale comandante degli eroi del for- 
te di Uonte-Iicgio. Mentre l'armata si dà sosta ne'snoì al- 
loggiamenlijBonBparte v^lia sopra i nemici della Francia, 
sopra i biao^i della vicina campagna, sulla prosperità 
della patria. Regi' intervalli della guerra ei già contrasse 
l'abitudine di nn prodigioso travaglio di gabinetto, trava- 
glio che solo sembrava poter in esso attutire le fatiche del- 
la guerra. La sua corrispondenza col Dirètiorio, coi mini- 
stri della republica autorizzati presso le varie Corti d'Ita- 
lia, cogli imperatori e coi generali, lo colloca nel po^lo de- 
gli noinini più rimarchevoli della storia. Il rivolgersi del- 
l' Itdia a sistema republicano eia, il progetta dominante di 
questo gran Je capilaiio, cbe in mezzo alle pugne coltiva 
le sciente, c dà a' suoi governi le lezioni della più alta po> 
liticatola fianaparle è lungi dal trovar nel Direttorio degli 
uomini che le comprendano; cosi, loro malgrado^ i desso 
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elit BghcA-, I.a sua corrispoinlenia col Direltorio lìa fine fir 
Milano il dodici ottobre. Prima di abbandonare questa ca- 
pitale delle sue compiste, egli nddita al Direttorio gU offi- 
ciali, e gl' impiegali civili de' <juaK roole tolta d' impnc 
ciò l' armala; egli marca con tutta farsa le- disordinate spe- 
se, e imprime al nome cle'colpcToIi una macchia che non 
h ancora cancellala. Offre il dettaglio delle- spese della cam- 
pagna, e dopo sei mesi non porge dispendio cbe di nndicr 
milioni, mentre ne inTiava Tenti al Direttorio. QualsìaEt- 
parte del servizio civile, delP amministrazione delP anna- 
ta, non fogge alla saa iATestigazìone, e eoodna sempre iP 
male. F^li vegghìa egualmente eìth aicnrem del paese che 
occupa. Bologna e Ferrara Ibrmarono la vepnblica Tran» 
spadana, Modena e Be^io la repsblìca Cispadana, Delle- 
negoriazioni ricondussero di nuovo alla inazione i princi- 
pi italiani. 

Bentosto ricominciS fa lotta con l*Anslrla; Il maresciaN 
lo Alfinzi è incaricato dì far si cbe renisse levato il bloc- 
co a MantoTa. Bonaparte lo batte in riva al Brenta; alcuni 
colpi sfortunati, ch*ei prova alla sua volta, non Io scorag- 
giano punto: le tre «ngnineoU giornate della battaglia 
d'Arcete gli danno de^novelK venta^i^ il nemico 4 cap- 
riato dalle forti posizioni di Catdiero, e mei-cè nna-precl- 
pilfisa ritirata s'invola alla sua distruzione. 

E fn in nna di queste giornate, che Napoleone vedendo 
ì suoi granatieri alquanto irresoluti sotto il fuoco terribi- 
le del nemico, il quale ai teneva in posture fonnidabili^ 
discese precipitcsoa terra, pigliò uua bandiera, e corse sai 
ponte d'ArcoIe impacciato <H> ammontati cadaveri, forte 
gridando r Soldati non siete voi più i bravi diLodif segm- 
remif E al suono di queste parole quasi avessero le ali a> 
piedi irruppero qtie' gagliardi con tanto di furore^ cbe AI- 
vinzi perdette Irenla cannoni, ebtie 6000 prigionieri^ e 
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8000 Ira morti e feriti. Qaindi, IT Ibrtunato vincitore' di 
tanti alemanni gnerrìeri, versa il più intimo della sna gioia 
coireffDsione di nna veracemente sentila tenereua per 
la SQB conwrte. DaTerona cosi egliscrÌTeva a Giuseppina: 
Staalnunte, mia adorabile Gius^pina^ io rinasco. La moF' 
te non mi é più dinanzi agli oceh'^ e la gloria, e Sonoro 
sono luttavia net cuor mio. Il namco fu vinto ad Arcale. 
Domani coirtggeitmo la scioccheria di ftutbois , il quale 
ha abbandonato Bivoli. In capo ad otto di MaiUova sarà 
nostra , ed io potrò in breve nelle tue biwxia darli le mille 
prove ^a^tto di marito. Come tosto il potrò, verrò a JBi- 
leno> Sono alquanto starno. Eugenio ed Ortensia mi han- 
no entrambi scritta una lettera : Oh come sono cari questi 
/anciullil Siccome tutta la mìa famìglia è un po'dìspersa^ 
come prima saranno tutti a me riuniti, te lì manderò. Ad- 
dio, mia adorabile Giuseppina^ pensa a me spesso. Se tu 
cessassi di amare il tuo Achille, O se il tuo cuore si raffred- 
dasse per lui, tu saresti ben cattiva, saresti pure ingiustat 
ma io vivo ca^to, che tu saraisempre la mia amante, a quel- 
la guisa che io sarò ognora il tuo tenero amico. La morte, 
lascia mo^e, potrà rompei-e il nodo che la simpatia, ra- 
mare , e il sentimento hanno formato. Mille , e mille amo- 
rosi teneri bacìi jéldio. Cosi nell'immortale battagliero 
parlavano soavi i senn- d'amore. L'armata va a riposarsi 
a tante vittorie per incedere due mesi in appresso a degli 
tnoredibili avvenimenti, che saranno per vincere le stessa 
glorie riportate. Il generale in capo è in Itlilaiio tutto in- 
tento agli affiiri politici. Egli reprimCTa le disposiiioni 
ostili iì Teneaia e della santa sede, mentre 1' Austria con 
isforai incredìbili metteva in mano di Alvioz! ans nuova 
armata di 70000 combattenti. AIrinsi malgrado la destres- 
sta ch'egli aveva impiegata a concertare va nuovo piano 
col papa, e col Wurmser mai sempre chiuso in Mantova^ 
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fu interamente battuto a BìtqU il I4 genuaio 1797: due 
giorni dopo uno dei generali ^ Prorera, perdette la batta- 
glia della Favorita. Il 2 febbraio IVnnnser consegnà Man- 
tova con onorevole capitolazione. Passali pochi fiorai que- 
sto vecchio generate diede a Bonaparte una prova rimar- 
chevole di sua riconoscenza, per la generosa condotta tenu- 
ta a sua rìgoardo, lo ammonendo di una cospirasione d'av- 
velenamento ordita contro di Ini nella Romagna, ove ì 
Trancesi portavano le armi. La nuova cantpacpta non fu né 
lunga nè gloriosa : gli scontri con le truppe del papa non 
offrirono assoldati francesi che de' semplici esercizi mili- 
tari. Cosi il generate in capo non riservà alla canta sede, - 
({ual prezzo de'suoi tradimenti, che una vendetta puramente 
politica ed amministrativa, ha sforzò a segnare il trattato 
di Tolentino, che le tolse alquante provincìe, ed alquanti 
milioni. 

Già la santa sede era impaurita dal manifesto che il ge- 
neral Bonaparte mettea fuori dal suo quartier generale dì 
Bolt^oa ii 6 febhrajo, e che cosi incoiiiinciava : L'esercito 
J/vncese enli-erà in bivve nelle tetre del papa, epimderà 
in sua pi-oiezione la religione ed il popolo. Jl soldatojivn^ 
cese siringe neW una mano Ut bajonetla , garante tìcui'o 
della vittoria; e eoa raltroia tutte Is cUtà e terre romane^ 

offre pace^ protezione e sicureata Guai a coloro che 

Pavessero a vile,e che fuori d" ogni ragione efonSamento, 
sedotti da regni ipocriti e scelleratiy attraessero nelle loro 
case la guerra^ e i suoi oiTorl, e la vendetta di un' eserci- 
toy che in soli sei mesijèce da venia mila prìjgionì^ conguì' 
stò 400 pezzi d'artiglieria, centodieci bandiere, e recò a 
distrazione cinque eserciti nemici. , . II papa veggendosi di 
tal guisa minacciato nella sua. metropoli , soffocò le sue ri- 
pugnanze e mire ostili , e fu sollecito a dimandar la pace 
al generale rcpublicauo, il quale gliela concedelie con trat- 



tillo ilf! 19 febluaio a scguuiili palli : 1." Il papa rinunzia 
ad ogni sua [ivetesa sopra Avignone ed il contado Venosiuo. 
Q.o Egli concedo a peqietuilà alla repubiica francese Bolo- 
gna, Ferrara, e la Bomagna. 3.o Egli cede inoltre tutti gli 
oggetti d'arte domandati da fionaparle, come sono f['a gli 
altri IWpoIlodel Belvedere, la Trastigurazione di RalTaello, 
e va dicendo. 4.° Egli ristabilisce la scuola francese a Ro- 
ma , e paga qual militare gravezza tredici milioni in dana- 
ro, o in cose preziose. A (aie trattato, Pio VI, aggiugneva 
il 22 febbraio un breve notevolissimo, nei quale chiama 
Bona parte 'col titolo di suo caiv figliuolo. La guerra conti- 
nnÒ ili Italia con T Austria. L'arciduca Carlo viene a com- 
battere Bonaparte, ma Bonaparte e i generali che gli ten- 
gono dietro sono dovunqne vittoriosi : V Istria, la Carnio- 
la, la Carinzia sono conquistale. L'armata francese distava 
60 leghe da Vienna, quando Bonaparte, pe'suoi alt! motivi^ 
convenne coli' arciduca Carlo per la conclasione della pa- 
ce. Frattanto ebbero luogo de'nuovi combattimenti, e Pan- 
tiguardo francese nou era che venti leghe da Vienna. lina 
sospensione d*armi Al stabilita a Leobenj ed in fine, pochi 
gionii dopo, i preliminari d' tma pace gloriosa perlaFran- 
cia fatoDo segnati con P Aastiìa. Ella fii diffinitivameDte 
stabilita a Campoformio. La repubiica di Venezia che avea 
GODtiauamente tradita la Francia*, mentre prometteva re- 
stare neutrale} fa soppressa. Genova diveane la capitale 
della repnblÌGà Lignriana : Milano fa il centro della repu- 
biica Cisalpina. Bonaparte aveaconclasoiltratlatto diCam- 
pofminio senza consultare il direttorio : questi non lo va- 
lifica che dopo qualche esiteuia. 



S<B. L' antore icambi» il fililo. Veneiia non lu traditrice ma tmilii». 



3S 



SpEDizionc n' Egitto 

Doiiaparte bsciò Milano il 15 noveiiilire 1707, valicò 
il monle Cenisio, e per la Svizzera si diresse sopra Rastatlt^ 
lioichè i membri del Diretlorio gli aveano Jalo ordine Ji 
(lortarsi al congresso ragunato in guesla CUlk; eil ivi dar 
termine alle negoziazioni aperte tra la Francia e l' impero 
Germanico. In passando per rullima volta a Mantova fece 
celebrare un funebre officio, onde onorare la memoria dì 
Roche, che da poco era morto, e alTieltò il termine del mo- 
numento quivi innalzalo a illustrare il nome di Virgilio. 
Annoiato bentosto dall'aspetto degli ostacoli che dovevano 
insorgere a questo punto, Ronaparte si alIVettò di conchiu- 
dere il primo dicembre la convenzione per la consegna di 
Magonza alle truppe della repubitca, e per la consegna di 
Palraanova e di Venezia alle truppe austriache. Da quel 
momento guardò come compiula la sua missione, giunse a 
Parigi incognito il 5 dicembre, e discese nella sua picciola 
casa longo la coAIrada Gfaantereìne, cui per ispontanea de- 
liberaBÌone it Corpo nionicipale chiamò contrada della vii- 
torìa-Weao indipendente de^manicipali della capitale, il 
GOiisiglio degli anziani non potÈ segnare l'atto col quale il 
sua Comitato dacretava, a titolo di riconoscenza nazionale, 
all'Eroe pacificatora, la proprietà dì Chambord, ed un 
grande palagio a Parigi. 1[ Direttorio volle solo darsi cori- 
co della pnblica ricoDoscensa, ma tosto ne comprete tolto 
il pericolo, in reggendo dì qaale entusiasmo tiniversale 
Bonaparte divenÌTa l'oggetto: il popolo, { soldati schiu- 
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deàno il Tarco alla lor maraviglia con grido di gioia ovun- 
que e[;li passasse, colf armonia du' canti che cetebravnno 
\e sue ìniprL-se. Il Dik'iittono gitistamentc paventò di (Jnesin 
potenza della gloria, alla i[uale gli fu fona somme [tersi, 
troppo debole come era ad onorarla degnamente, od im- 
periosamente minacciarla. Tutta la sua politica si restrinse 
ad nna festa trionfale la cui pompa olire 1' usato mostrava 
tutf altra cosa che grandezza. Questa esagerazione della 
riconoscenza appalesata dal Direttorio non ingannò perso- 
na, nù ijuello cui s'indirizzava, nè la folla sempre illumi- 
nata de' spettatori. La consegna del trattato fatta da Qona- 
parte servi di pretesloa questa festa: ella ebbe luogo il 20 
Frimaio nel palazzo di Lussemboiirg al cospetto degli am- 
basciatori di Spagna, di Mapoli, di Sardegna, di Prussia, di 
Danimarca, della Porta Ottomana, dei ministri delle repu- 
liiiche Bataya, Cisalpina, Elvetica, Ligure, Genovese, e de- 
gli iuTiati di Toscana, di Wirtemberg, di Oaden, di I-'rans- 
forl, (li nasse-Casse!. La corte del Palazzo fu ordinata per 
questa solennilà, alla quale alcun pulilico edilizio non era 
bastante- I generali Joubert, ed Aniireosii teneano il ves- 
sillo donato dal Corpo legislativo all'armata d'Italia, e 
ch'essi riconducevano coperto d' iscrizioni, ove si leggeva 
in lettere d'oro i nomi di C,7 combaltiiuenli, e IS battaglie 
ordinate, odaiioni importami nelle quali avea vinto men- 
tre duravano le campagne del 1796 e 97. A mezzo della 
cortesi elevaTa l'altare della Patria, sormontato dalle statue 
della Libertà, dell' Eguaglianza, e ilella Pace. Le bandiere 
conquistate io Italia si dislendeano a foggia di baldachiuo 
sopra i cinque direttori. Qncsli a costume antico con una 
magnificenza- teatrale, in onta allo sfarzo de' loro vesti- 
menti, rimanevano ccclissati innanzi il generale Bonaparte 
coperto dell'uniforme di Lodi e d'Arcole, che nella sua 
seniplicllà lasciava pienamente contemplare il guerriero 
5 
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che to portava^ il suo corteggio si limilafa mi alcun] offi- 
ciali dello stato maggiore, vesliti al paridi lui dell'abito 
de* campi di battaglia. Giunto pfesso all'altare Tallejraml 
Perigoni, tninistio degli oflari esteri, prespntando Sona- 
pirle al Direttorio, gl'iodiriziò un discorso improntato di 
un ardente repoblìcanismo , ripieno d'ammirazione pt;! 
Tincitore, edilaadipeli'attualegoTerno, cbe lo avca saputo 
congb ietto rare e scìegliere. Vi si rimarcava (questo passag- 
gio: Cosi tulli ijraacesi hanno vinto in Bonaparte^eosi la 
sua gloria è il retaggiù SI lutti; coH non vi ha un republi- 
cano, che non possa addomandare la sua porzione. Egli è 
ben vero che converrà attribuire a lui sola quel colpo (Pac- 
chio., che tutlo invola al perìglio., quella prcviiJenza che lo 
rendeva padrone deW avvenire, e quelle sul/ile inspirazioni 
die sconcertavano, meivè l'inspirale risorsi-., k più saygie 
combinazioni del nemico,, e quell'arte di rianirimie Ìii un 
punio gli .spirili abbattali senza che niente egli perdesse di 
suo sangue freddo, ed i tratti di ima audacia sublime^ che 
cij'aceano fi cmfre per i suoi giorni, eziandio lungo tempo 
dopochi' eqli avea vinto, e quell' eroismo sì nuovo che più 
d'una fiata gli fece infrenare la vittoria, allorché ella im- 
proineltevagli te sue pai/ne trionfali. Tutto questo, senza 
dubbio, era proprio di lui solo, ma questo ancora era l'o- 
pera dell' insaziabile amor della patria e delP umanità. La 
Francia intera sarà libera, egli forse 'noi sarà giammai. 
In questo istante un nuovo nemico lo chiama, e<jli è celebre 
per il suo odio profondo contro i francesi, e per la sua in- 
solente tirannia contro latti ipopoli della terra. Ch'esso espii 
per ilgenio di Bonaparte l'uno e l' altro delitto, echefinal- 
nìÈnie una pace degna della gloria della lepitblica sia in- 
posta a questi tiranni de' /nari ^ ch'ella vendichi la Francia, 
t rassicuri il mondo. Questo discorso non fu ascoltato cbo 
eoa tìts impauenza, si volea cbe l'Eroe parlasse, e come 
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egli ne iiiaiiif<'<ilò l'iatenzione, un sìlensio quasi religioso 
regnò in (ulta Tadunania. Boiinparte avariKO&si, diede in 
mano al {iresidente il irnLlalo ili Campo- Form io, e prese 
la parola. Ikco i principali IraUi della sua arringa, in cai 
cbianiando grande per la prima la nazione francese, così 
làvellò: Il po/nhfrancese per essere libero at-efa a co/ii- 
baltere ire: per ottenere una costiinzìone fondala sopra 
la ragione avea a vìncere 18 secoli di pregiudizi. La reli- 
gione, il feudalismo, il dispotismo , da 20 secoli hanno a 
vicentia governala l'Europa: ma la pace che voiaveleCesté 
conchiusa segna feirt de'governi rappresenlativi, Fbiper- 
venisU ad ordinare ta grande Jiatùmey U old vasto terrì- 
torio viene eircotcriuo solo p&vhè naturane ha ella stassa 
posti i limiti. Io vi consegno il trattato iS Campo-timnio 
ratificato daltingieratore; guasta pace ataiaira la libertà, 
la prosperìtà, e la gltaia della r^ubUca. Jllorguando la 
feUCtà dei pepalo francese sarà fondata sopra migliori 
leggi orgaiùche^ finterà Eurtpa diven-à libera. Barras che 
presiedeva al Direttorio rispose al generale, mescendo gli 
elogi dell'armata d'Italia a quelli del gran capitano: La 
natura^ dess'^li, ha esaurite ttttte le sue dovizie ondefor- 
mamelo. BonaparU ha meditate le sue conquiste col penr 
siero di Socrate j egli a/yiacificòf uomo colla gi^rra,Quìn' 
di Birras ioTitava Bonaparte a piantare la stendardo trico? 
lore soprala torre di.Londra. Questa parte del suo discorso 
esprìmeva l'odio il più pronuncialo cuntro ringbilterra, 
con OD foslO'di parole, e di dee Umazioni, clic sentiva del 
rettore, e cbe male siaddiceta al capo di gOTeriio. Il gene- 
rale Jonbert, ed il capo di brigala Andreossi presentati 
dal ministro della guerra, ricerettero alia loro volta le fe- 
licitazioni del Dinttorìo ; ma i trionfi di Bonaparte che 
riempivano i cuori di tutti, erano il vecaae stibbietto di 
tutte le laudi. Il capo dell'armata di Sambre^et-JHeose, il 
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modesto JourJuD, cui il noiim di l'ioiiiiis ri:nilo ira mari ^ilu, 
mise il colmo a i]iitstj s|)ei:ie Ji apulHOsi, celebl■n]^^^o con 
candore hi ^Iciii^ tlL'iriiniiala d' l(;ilia : gloria die sp.nibriiia 
fame dinieiiiirnrc qut'lla stessa, che liglio di mi iiiascliiu 
calore si aveva vendicalo. II Corpo Icgislalivo diede 
in lai t'iiisa una fe^ta al Vincilore deir AusU'ia. Dia la |>Ìu 
brillante Tu quella del mliiisUo degli all'ari csleri Tallev 
rand. L' istituto Iriisceise i!ona]iarli- onde rini pi aitare Cur- 
not proscritto, poco dopo il suo innakanieiito. 11 realista 
Bonald gli olìl-rse il suo libro, ed il republieauo David Ìl 
>,uo pennello. 11 pittore iitiniaginavi) rappiest'ularnelo a 
cavallo al poute di Lodi o di .\rcole. IVo, i tspose riapuleonc, 
»V/ io serviva con tolta V armala. llappreseitlalL-riii di san- 
gue J'ivddo sopra un focoso cavailo. Il Direltorìo avrebbe 
voluto che Napoleoite tornasse ad assuiuere il corso delle 
negoziazioni ai congresso di EasUdl. Frattanto ìl generale 
d'Italia non polevasi persuadere di perdere ìd questo RiaQ- 
dato la sua fortuna b la sua inQueaza sopra ii popolo. In- 
darno nominato cooiandaute di una nuova armata, era iii- 
vece occnpato più che mai de' mezzi onde tornasse accetto 
il |m>posito che da piàmesi concepiva d'una spedizione in 
^itto. Bonaparle parti con magoilicenza jkt Tare U revisla 
delle truppe, che sotto il nome di armata d' Inghilterra oc- 
cupavano la ITormandiB, la Pìcardia, ed il Belgio. Di que- 
sta guisa ingannava la inquieta osservasìone del gabìuetlo 
di Londra^ tenera a bada quella di Europa, ed offriva tran- 
quillità alla gelosia del Direttorio. Si deve riferire a que- 
st'andata nel Belgio rorigioe de'grandi stabilimeoti luarit- 
timì, che gli deve la Francia, e che soli avrebbero bastato 
ad illustrare il suo regno. Bouaparte visilfr Anversa, lo 
disse ei stesso, che il canale di s. Quintino. aperto salto il 
(Consolato, fa uno dei risultati del suo viaggio, e che alloia 
inrimenti notava ii vantaggio che la marea dava al porto 
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ili UoulugDe sapra quello dì Galais per un attacco contro 

Via^ìiìlteira. 

Frattanto ilOircttorio metteva in movimento due armate: 
t'una marciava ia Elvezia per rendere, diceva egli, la iu- 
dipendenza ai paesi dì Vaud, dove egli dirigeva ì malcoD' 
tenti, ma soprattutto affine di-pwre allo stesso suo piano 
qaesta vecchia repuhlìcaj l'altro movea veiso Boma, meno 
Ilei disegno di punire gli autori della morte del generale 
Duptet, ucciso il SO dicembre in una sedizione iuuanzi ul 
palagio, e'sotto agli occhi di Giuseppe Bonaparte ambascia- 
toni di Francia, di quello aia di annientare il dominio del 
papa, la dLctticonserruioae era stata vivamente rimpro- 
verata al generale in capo. Nello stesso tempo Bernadotte) 
amliasciatore della lepublica a Vienne, ricevette unoltrag- 
gìo che lo sforzò ad abbandonare la cittk, e questo oltrag- 
gio fu rinsullare fatto alla francese bandiera dalla popo- 
laglia di Tienna mal repressa dal ministro austriaco; lIDi- 
i-etloriosi affrettò di chiedere una riparazione, T ultimatum 
della quale fu la pace, o la guerra. £ la guerra egli desi- 
derava, nè si ebbe più a dubitare di questa disposizione, 
quando, dopo di aver chiamato il generale Bonaparteadun 
consiglio d'improvviso convocato per deliberare intorno 
a questo affare, propose ad esso di prendere il comandodel- 
Tarmata di Alemagoa. Ma Bonaparte che vedemmo come 
codesta nuova direzione gli attraversava e guastava il disegno 
che da gran trailo stava maturando di muovere alla con- 
quista d^iC^'itto, nella p^Lcatezza della sempre padroneggiala 
sua mente-, lece osservare spettare alla politica il govi^riiare 
gli incidenti, non già agli incidenti il governare la politica. 
II direttorio dovette cedere ad una affermazione di lantii 
giustezza, e Napoleone raggiunse pienamente il suo scopo. 
11 Direttorio cessò ogniindngio,egli acconsenti l'andata in 
Egitto, napoleone che solo avea concettoj e tessnlo il di- 
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si'gno, npprpstri anclic Ha solo ijuinlo fi-a ncslierì onde 
.'oiiiluilo ail t'nVUo. Ordinalo l'esercito di spt:dii,ione, tr.i- 
sr:e]se ctiiersc commissioni di doUi ed artisti, i quali in 
iiumt'i'u di olire 300, doveano portare in Egitto lo incÌTÌ- 
tinicrito europeo. Quando fu richiesto se rimarrebbe lungo 
Ieni|i0 in Egillo, rispose: Pochi me.n\ oppure sei anni: 
ogni cosa dipenda dagli awenimenli. Egli tolse seco una 
biblioteca di campo, composta di opere di scienze e di arti, 
di geografia e viaggi, di storia e poesia, di romanzi e poli- 
tica. Si rinvennero ni-1 suo catalogo r Plutarco, Polibio, 
Tucidide, Tito Livio, Tacilo, Bajnal, Voltaire, Federicoll, 
Omero, ìi Tasso, Ossian, Virgilio, Fénélon, La Fontaine, 
Bousseau, ìtlarmoiilel, Le Saige, Goiìthe, il vecchio, e il 
nuoTo Testamento, il Corano, il Vedani, lo Spinto delle 
leggi, la lìlitologia, E questi grandi ei non li conosce» di 
^olo nome, ma di meditato studio. Come vide ogni cosa 
ben regolala alla partenza, secondo P usato con sovrana fa- 
condia infiammò gli animi dc^soldati, e conchinse: Riu- 
scite il teiTore de' vostri nemiri di terra e di mare^ e imi- 
tale in ciò i soldati inmaai, i quali sejtpero ad ima volta 
è battere Caitagtnx in sul piano, e i cartaginesi sidle loro 
navi, esercì lo rìspond^TS ad elte grida: Fivalarepubli- 
ca.' Commoventi farooo le pirole e gli amplessi, che Del 
dipartirsi dava alla sna diletta Giuseppina. 

Un'armata di 36000 mille nomioì s'imbarcò a Tolone 
il i9 maggia 1798. In passando Bonaparle s'impadroni 
dell'isola diUalta, olle dal 1530 apparteneva all'ordine t&- 
ligiosD di san Giovanni di Gerusalemme. Ed era una sera 
mentre snlcavssi il siculo mare, che al segretario del gene- 
ralissimo sembrò vedere nel rossiccio di quel tramonto se- 
reno le cima delle Alpi^ tosto lo palesò a Boneparte, che 
stupefotlo si fe' a gridare: £e.i/^j.' E dopo qualche istante 
di profonda medìlazione quasi la sua meste cercasse allt^- 
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gerirsi dagli alti pensamenti, esclamò: Ifo^ io m^a posso 
vedere la terra d'Italia tensa Jtntirne il euan couunossoi 
Ecco l'Oriente; ora miawio. Un' impnsa arrischiatami 
vi conduce, (lue' motOi signoreggiano le pianure, dove su' 
sorrìse Jbr/iina di guidar le tante volte iji-ancesi allrt vii' 
toiiti. Con essi noi vinceremo ancora. La Jlolta francese 
liopo ess<;re isru<:gi[a, per sln^'olar ventura, alle ricertiie 
inglL-ai, yiuns: ìl 30 giuguL. in »ista di Alessandria 
<IÌ l-:^-ilto. 1-11 allm,. elle Iloiiai.arle fece jii-lese alla sua ai- 
mala il segietu ileil.i s]ieiiiiiouc. Sliurca, e nialgrado ijiial- 
cbe reiisteo/.j si renile paJrone dei forti, e della cilia il"A- 
lessaiidi'ia, le cui mura lu{;ore e cadenti |>er aiilicliilk uoii 
poteano giotare <^V\ egiziani di nicuna soda dilesa, Pre&a ap- 
pena terra, Bonapai'te indirìzzù la seguente lettera albascià 
d'Egitto: Il Diieliorio esecutivo della republica francese 
si è molte volte iniliritto alla sublime Folla, dimandando 
che Jbssero puniti i be r dell'Egitto, i quali opprimevano di 
oUraggi e danni i mercatanti francesi- E la sublime Porla 
dichiarò, che i bey, genie capricciosa ed ini/orda, non da- 
vano ascollo alcuno ai principii della giustizia, e che essa 
non solamente non autorizzava leingiurie ch'essi facevano 
a* suoi buoni ed antichi amici i francesi, ma gli spogliava 
ben anco delia sua proiezione. La republica francese ha 
risolato dimandare un potente esercito per ìmponv un ter- 
mim alle rapine de'bey d'Egitto, a quella guisa che fu co- 
stretta a fare il medesimo le molte volte nel presente secolo 
contro i bey di Tunisi e di Jigerì. Tu che dovresti esseiyt 
il signore d^bqy^ i quali tengono nonpertanto il Cairo 
senaa autorità e memàtOo jUamO) tu devi certo vedere eoa 
bella sodditfàtìoae il mio arrivo. Tu sarai ceriamante in 
chiarO) non essere io qaà venuto ad attentar cosa alcuna , 
nè cantra il cotono, uè cantra il sultana: tu sai ch« la no,- 
Kìonefrancese è la jo/a ed unica alleata che il sultano ab- 
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èia in Europa. Fieni paiano» ad incontrarmi, e maledici 
insieme con me l'empia razza dei bey. E in buon terreno 
cadeTano allora le parole ili Napoleone. Ma la battaglia iklle 
Piramidi fu ancor più gloriosa pei francesi. F fii in ijnesto 
luogo cbe Kapukone ispiralo all' as|jetlo di que^retusli, e 
giganteschi monumenti, mentre stava per appiccar la bat- 
taglia usci in quella ttmosnofoslrohì Soldati/ voi combat- 
terete i dominatori delf Egitto; considerate che dal sommo 
di questi monumenti Quaranta secoli w contemplano. Li 
prodi furono ricevuti tra le mura del Cairo, dopo una zuflii 
cbe durò per ben 19 ore. Quesla ballaglia fu anche cliia- 
tnatadi Embabek, dal nome citi vilb-gio presso al quale fu 
combattuta. 1 nianimaluccliì con il loco capo Hourad-Bi'y 
si erano rifuggili nell' alto lìglltn. Dosai x fu incaricato di 
perseguirli, liouaparte per la sua condotta, piena di accor- 
tezia, acquistò un grande ascendente sopra i mussulmani. 
Il basso ed il medio Kgitto erano stati conquistati senza gran 
(ravaglio; ma fu nel mezzo a queste belle speran/.e cbe 
giunse la novella della più terribile catastrofi:: fa dislalia 
della flotta franciose, seguita ad .\boukir, per opera ddl'a ra- 
miraglio ^elson. L'armala perdette da quel canto un gran- 
de appoggio, e Bonaparte dovette rinunziare alla speranza 
d'assicurare per sempre la potenza francese in Oriente, pei 
risultati della spedÌEÌone di Egitto. Mentre la peste e l'ol- 
talmia assottigliavano l'armata, Bonaparte fondava al Cairo 
nn istituto di scienze ed arti, ove faceano parte i membri 
dell' istituto di Francia, i dotti e gli artisti della commis- 
sione stranieri a questo corpo , e più tardi gli ofiiciali di 
artiglieria, e dello stato maggiore distinti per le loro co- 
gnizioni. Egli stava per celebrare l'anniversario della fon- 
dazione della republica francese quando si sparse in Egitto 
la nuova della dicbiarasione di guerra della Tnruliia con- 
tro la Francia, La novella non gli knpedl di compiere la 
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{Sinottica solennità; cbe cadeva al primo dtl vendcmmia- 
lore dell'anno settimo. Anzi in tale circostanza parlava 
a'suoi compajjoi d' armi nelle seguenti piirole : Soldati, or 
conono i cinque anni l'Ae V indipendenza del popolo era 
minacciala^ma voi rìcuperasle Tolone., e questa vinaria fa 
il bel presagio della rovina ac iiusii i nemici. Un arino ap- 
pretso voi combatteste fjU imperiali a Hego, e l' anno se- 
guente osteggiaste in sui gioghi delle Alpi. Or fanno due 
anni l'oi battagliavate contro di Mantova, e noi gunda- 
gnavanuno la famosa giornata di s. Giorgio. L'anno pas- 
salo alla tornata dall' .-llemagna voi eravate alle sorgenti 
della. Brava e dell' Isonzo. £ chi mai avrebbe al/ora pen- 
sato che oggidì sareste sul/e sponde del Ni/o, nel cuore del- 
l' antico continente? Tutta l'Europa e il Mondo hanno 
fermi sopra di voi gli sguardi, dall' inglese famoso nel- 
r arti, e nel commercio scendendo /ino al brutto e feroce 
beduino. Sohla/i, ilvostro fhlo è bello perchè voi siete degni 
di tutto quel piti che avete pperatn. e della opinione che si 
porta di \'oi. Fai morrete onorati alla guisa de"" prodi i cui 
nomi sono scolpiti su di giicsta piramide o ritornej-ete alla 
patria cinti del lauiv de' gloriosi, e lieti deW ammirazione 
di tutti i popoli. Cinque mesi sono andati dappoiché noi 
ci dilungammo daW Europa, u nondimeno noi fummo 
sempre mai il caro obbietta delle cure de'nostii cittadini. 
In questo di medesimo ben quaranta milioni di cittadini 
celebrano fera del governo rappresentativo, quaranta 
milioni di cittadini fermano in voi il loro pensiero, e tutti 
ad una foce esclamano: Noi siam debitori alle fatiche loro, 
ed al laro sangue della pace generale, del riposo, del pro- 
sperare del commercio e de"" benefizi della vita civile. I 
selcili riconoscenti a Bonaparli; juirclic nvea partecipato 
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alle lor feste, si anirodo all'esercito fhmcese nella gioia, 
e fecero risuonare la gran moschea decloro canti di letiiia, 
e supplicarono al grande Allah di benedire al favorito della 
Titloria, e degnare di prosperare l'esercito de' prodi del- 
l' occidente. Qui poi si deve nolare che Bonaparte non 
partecipò mai in guisa solenne alle cerimonie de' mnssul- 
mani> Egli vi andò spinto da convenienza, e politica, ma in 
guisa di semplice spettatore, e vestito sempre alla foggia 
francese. Il fanatismo intanto, quest'arma si terribile fu 
impiegata con successo, ed nna rivolta scoppiò al Cairo. 
Durò tre giorni, costò la vita al bravo generale Dupuy, e 
fu energicamente repressa da Bonaparte- Questi fortificò la 
capitale d' Egitto a fiicilitarseue la conservazione. Foco ap- 
presso andò a Suez a visitare le tracce dell'antico canale 
che congiungono le aque del 9Uo col mar Bosso. In si fatta 
visita lo accompagnavano MoDge e Berthollet: desioso dì 
vedere le fontane di Mosè, là andò per pochissimo che non 
cadesse vittima di sua curiosità, poiché sopraggiunto dalla 
notte, egli smarrì la via attraverso il riflusso del mare. Io 
corsi il pericolo di rimanere affogato come Faraaae, disse 
egli medesimo, lo che avrebbe giovalo tutti i predicatori^ 
del cristianesimo di un mag/iifico lesto contro di me. 

Conveniva anche occupare l'alto Egitto. Desaix ottenne 
sopra i mammalucchi le vittorie decisive di Sedjman e di 
Samboud, e dopo aver conquistato l' alto Egitto, si diede 
adorgaaiziare l'amministrazione so^ le basi d^ una equità 
che Io fece amar^ leDerameato dai popoli soggiogati. Il 
bascià di Siria, Achmet, soprannomato Dyezzer, o il Bou- 
cher,doTea dirìgere on'amiala ottomana contro i francesi: 
gli si area promesso di a^ngnere PEgittoalsno governo; 
egli comincib le ostilità. Bonaparte ragnnate Ione di cai 
pnò disporre fassi rincontro ad Acbmel dopo aver presi 
tatti i necessari proTTedìmentiondeassicnrare latranquil- 
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liUi ileil'Rgittc. In onta alle privazioni che l'annata ebbe 
a durare attraversando S5 legbe di deserto, costrìnse la 
piazEi di El-Arich a capitolare, quindi i francesi entrarono 
senea opposizione a tiasa, antica capitale della Palestiaa> 
Tre giorni appresso egli accampava innanzi Jaffa, la vec- 
chia Joppa, cbe si arrese dopa vigorosa resistenza 
crudelmente panila. Fu allora cbe la peste si propagò con 
maggiore intensità, e cbe fioDaparte fece negli ospitali di 
Jafla quella visita eroica cbe fu gran alimento di magni- 
fica dipintura. Da Jaffa il generale iacaposiaTTiui£&nt80 
s. Giovanni d'Acri^ cli'è il baluardo della Siria. L^assedio 
di questa piazsa fu respinto con vigore, ed i francesi li- 
nentarono grandi perdite. Fu sospeso per tm istante iVa- 
do cEie nomerosa armata si approssimava: ella lìi v inU da 
Kleber e Bonaparte alla battaglia del monte Tbabor. Po- 
scìa si fece ritorno all'assedio di s. Giovanni d'Aeri. ]l nemi- 
co si dl&se d*una guisa ammirabile, sotto le mura di que- 
sta piazza si venne a de* fatti degni degli eroi di -Omero. 
Finalmente Bonaparte levò rasiedio. Dopo Sfigìomi di far 
Uche e di privazioni, l'armata rientrò nel Cairo. JUcune 
insnrresioni s) erano manifestate nel Irasso Egitto; Mon- 
rand-Bej ed i suoi mammalucchi ricomparvero. Mnratli 
dbpersa; un'armata tnrca sbarca ad Aboukir; Bonaparte 
marcia contro questi e li batte conipletamente. Per que- 
sta vittoria TEgittoè liberato per lungo tratto dalle aggres- 
sioni della Porta, e l'armata francese consolidala nella sua 
conquista. 

All'epoca del ritomo dt Bonaparte a Parigi dopo la re- 
vista dell'armata d^ Inghilterra, parecchie scerete riunioni 
Io avevano vivamente istigato di mettersi alla testa di una 
cospirazione contro il Direttorio. Ella era formata di tutti 
quelli de'tjoali la rivoluzione area fatta e conservata la Ibr- ' 
tDQB, o che si erano elevati ad os rango superiore nella 
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opinione per imporUmti e glòviosì servigi. Una tale que- 
stione allora fu giuiiicala, ma si ilavclte <IìHerirc. nell'in- 
dugio che Taflàre iti Bernadolte apportò alla parteoxaper 
la spedizione di Kgitlo, Bonaparte rispose a quelli che lo 
pressavano B prendere la direzione della congiura: 1 fran- 
cai non sono ancora abbastanza infelici^ non sono che 
maleontmti. Mi si dice di montare a cavailo^ se hfacessì^ 
persona mm vorrebbe segairmi; convienpardre. Siaccerta 
che Bonaparte diede termine all'ttlttma sua conferenza ia- 
tomo al roresciameuto del Direttorio con queste parole: 
La pera non é ancor maUira. Ei volea dire cbe^on era 
ancora direanto abtiastanu necessario, ablMstanu grande 
a bene riuscire in questa impresa. Ecco il motivo che Io 
indusse ad attendere in Egitto la maturità deirimpresa. 
Ma dopo ta sommissione dell'Egitto, sentla che TOriente to 
aveva ingrandito e gli dava l'ascendente sopra l'Europa 
percossa da novello stupore. D'altra parte i giornali che 
venia ricevendo, lo nm maestra vano che la Francia umiliata 
avea provato de' rovesci sul Beno, e dei disastri sol teatro 
ove fondava la sua prisca gloria, che la nacione Jiicea cono- 
scere il suo malcontento, che il nome di vincitore d'ArcoI«, 
di pacificatore dì Campo-Formìo rimbombava in tutte le 
ricordanze, ed era Ìl nerbo di tutte le speranze. Eì conob- 
be che la Francia avea bisogno di lui, e questo alto pen- 
siero lodelermiDÒ a ritornare prestamente in patria. S'im- 
barcù tacitamente, ed il 23 agosto i798 un proclama ap- 
prendeva all'armata la nomina di Kleber a Comandante 
generale. L'impressione che produsse questo proclama 
sopra i soldati fu subito ostile contro il capo cb<; lì ave.i 
abbandonali; ma lo sdegno loro discoperse ben tosto dei 
motivi onde acchetarsi nella scelta del successore. Non si 
può spiare per qoal prodigio, dal giorno in cui Bonaparte 
miM alhi telaunoal suo arrivo in Francia, il mare si broTb 
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libero per ilpas^a^'^io de\|iiattroi>aittnieiiti die lo traevano 
col suo seguito. A'ouJinieiio non $' ioibarcò iacogoito, una 
corvetta injjlese osservò la sua partenza. Venia osservata 
con inquietezza. Non temete, grid't Bonaparle, noi anivt-- 
remo; la fortuna non ci ha mai abbandonali: noi arrive- 
remo a dispetto degC inglesi. La flolti^ia entrò il primo di 
ottobre nel porto di Ajaccio^dove i venti contrari lo rit^- 
nero sette giorni. Ivi Bonaparte apprese in dettaglio Io 
stato della Francia, e quello dell'Earopa, e queste notìzie 
gli resero insopportabile il ritardo. Finalmente il sette la 
flottiglia mise vela verso la F^cia , ma alla vista delle 
coste apparvero dieci vele inglesi. Il coutro-ammiraglio 
Gaatheaume propose, onde cantarle, di dar volta verso-la 
Corsica. No, disse Bonaparle, questo maneggio ci condur- 
rebbe in Inghilterra ed io voglio giugnere in trancia. Que- 
sta volontà Io salvò. Il 9 ottobre, al primo mattino, le fre- 
gate gettavano le àncore a Frejus dopo 41 giorni di vÌb^o 
sopra uu mare solcato da vascelli nemici. In un tratto tutta 
la spiaggia fu coperta di sciatte che si dirìgevano verso 
Bonaparle. Il generale Perejmonl, comandante della costa, 
si trasse innaniì il primo. Pria deirarrivo dei preposti alla 
pubitca salute, ebbe roolteplict comuRÌcasioni con la terra 
ferma. Siccome a bordo non vi ora alcun ammalalo, e la 
peste in Egitto era cessata da oltn; itile mesi, questa viola- 
zione de' statuti era forse meno conilannevole: tuttavolia 
non rimase giustificata. Sia Bonaparle era impaziente di 
sforzare il destino a dichiararsi o per lui, o pel Direttorio. 
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ns parte rimase attonito dell' entusiaimo dì cui erano 
presi gli abitanti di Frejns al suo primo ipetlere a terra. La 
moltitudine ornai salutava l'Eroe liberatore della Francia. 
Da qneito ìstaote conobbe quanto gli sorridesse fortnna, 
che lo conduceva alla patria.' I ribelli desolavano la Bret- 
tagna coi loro sforzi e le loro crudeltà; la guerra civile si 
era raccesa con furore nelP Occidente, si propagava attra- 
verso il dipartimento della Loira fino ne^diotornidl Parigi, 
e dopo aver guadagnato Bordò e Tolosa, minacciava d'in- 
vadere il mezstigionio. Jonbert inviato iu questa regione 
dal partito Sie^es, onde aquistare alla testa deirarmata 
con guerresche, imprese PimportanEa e Taffettà del popolo, 
sempref necessari ad uu grande posto politico, era morto a 
Rovi combatteodo. Bonaparte si avvide com'^li ricompa- 
riva in bel momento a ripigliare ritalia, quest'Italia culla 
della sua grandezza. 

Il 9 ottobre Bonapnrte si mise in viaggio alla volta di' 
Parigi con Berthier, capo dello stato maggiore: non ièca 
che incedere in mezzo ai trionfi tino alla capitale. II Diret- 
torio solo non adombri) delle manil'eslazioni di publica 
opinione, e cosi volonteroso festeggiava il Vincitore d'Egit- 
to. Dopo la morte di Jonbert, Siejesed i suoi amici aveano 
gettati gli sguardi sopra Uorean. Ma, alla nuova dello sbac^ 
co di Bonaparte, Koreau disse a'membri del Direttorio: 
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yoi non avete più mestieri di me: ecco V uomo c/te vi ili- 
.sogna per un movimenlo, rivolgetevi ad «io. Queste parole 
danno a conoscere leniale rombìnazìontdel DIrettorio,clie 
si avvisava ristabilire i) credito della forza, facendo ope-- 
rare un movimento, e mostrano del pari come ìtloreau non 
paventasse meglio di que' ch''erano alle redini del governo 
i consegueiiti di questa comparsa di Bonaparte cotanto 
impreveduta. 11 Diretlorìo non conosceva quanto ciascuno 
conosceva in Parigi, quanto rìpetevasi ovunque, cioè, che 
un nnovo partito, cliVru quello dell'armata, sì presentava 
a signo reggi ><^B o'Ì tutti. Il Vincitore di Tolone, del 
Tendemmiaio, d^ Italia, e di Egitto, era il rappresentante 
di qnel partito^ e al certo non infrangeva tutte le leggi mi- 
litari e civili per arrecarsi ad offerire il suo appoggio al 
Direttorio. Lo arrivo di Bonaparte si nunziava in tutti gli 
spettacoli della capitale come uoa publica prosperità. Egli 
fu accolto come da una cospirazione generale, e tutto ad 
un tratto stretto d'in torno da amicizie ed interessi, cliVgti 
non poteva prevedere. Il 17 ottobre si portò a Lussemborg 
(sede del Direttorio) ed espose in particolare tostato d'E- 
gitto, dichiarò ai membri del Direttorio, che, Istrutto Ari' . 
malori della Francia, non era venato che per difenderla, e 
da ultimo gìuib sulla tua spada , che altri moventi non 
area arato la sua partenia, né desio altre iatenaioni na- 
trÌTs. I cinque del Direttorio divisi, non in (<ÌDqae fazioni, 
ma be^ in tre in trighi^ presero ciascuno alla sua parte il 
giuramento militare. Tuttavia,. Bonaparte onde togliere dì 
dar loFo il più leggiero sospetto di parteggiare, menò vita 
aisai solitaria^ don si dava a vedere publicamente, non 
usava a^-teat^che in loggia chiosa d'ingraticolato, non co- 
stamava all'aperta che co'saggi, nù pranzava coi membri 
del Direttorio, tranne in famiglia. Frattanto ei non potè 
ticnsare ÌI baochatto che I due consigli gli oOìrìvano nel 
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tempio della Vittoria, (la cliicsn ili ». SnlpÌEÌo ), lebbene 
non foue die presenlaritì a ijuesla specie di festa. 

Parigi ris^ianlava in rispettoìo cpnlegno questa. soli lu- 
■ dine di Boiiaparte:. avvicendata a* suoi gloriosi trionfi, e 
univa la spe raniR di qualche alta combinazione, che di bel 
miovo lo invitassi: a soccorrere alla naiione. Il publico non 
fallisce se stesso ne'fjrandi avveniniL'iili die devono insor- 
gere, e nella sm aspcllaj.ione meno s'ingannava questa 
volta, in cui etjli stesso aperlanieiite cospirava contro Ìl 
Direttorio. Boiiaparte non portò dall'Egitto la volontà di 
mutare Ìl governo della Trancia e di prenderne ìl regime; 
ei fu coartala dalla opinione. Lo stalo positivo degli affari 
gli fa posto in pieno giorno da Imoiii osservatori, da 
CombaciTés, Raederer, R<;al, Régnsiilt deSaint-.Iean-d'An- 
gi-lj, Boiilaj de ia Weiirlho, Daunon, Cii.-nler. Marel, Si- 
monvilie, Murai, lìruin, Talle;trand e FoucliO. tutte 
parti si pressava il general Bouapartc a mettersi alla lesta, 
non già di un semplice movimento, ma bensì di ima rivo- 
lutione. Ecco lo stato dei partiti contro ai quali era forza 
venire allfe prese, o avvalorare nell' interno. Jourdan, Au- 
gereau, e Bernard otte, figuravano nel primo posto della fa- 
zione, democratica conosciuta sotto il Ironie di JUantgijìa. 
Questa fazione che si annodava a iUoulins, e Goliier, che 
allora pressedeva, conslava di rìvoluxinnari rcpublicani. 
Ella confidò più cose a Bonaparte, egli le accetto, e tenne 
air aperta per Gohier e ìHoulins. Sietus dirigeva i politici, 
i moderati, che sedevano nel consiglio degli anziani. Egli 
propose a Bonaparte di mandare ad effetto un colpo distato, 
médilAto lunga pezza, e sommetteva al suo giudicio una 
costituzione, cui aveva segretamente elaborato. Roger- 
Ducas, l'ombra di Sieyes, si acconciava maìseoipre alle 
opinioni del suo collega. Quanto a Barras^ collocato alla 
testa de^ tpecnlatori, degli uomini di piacere, era un tra- 
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smodato ambiiiuso di serraglio^ solo di sua natura nel Di- 
rettorio, onde^iava fra 1 due partiti, ed avrebbe voluto 
levarsene di briga, «questa fu la ragione del raccogli mento 
praticato a Bonaparte, cmohìataava capo de' membriguatth 
Un quarto partito en composto de' con si <;l ieri di Bonaparte, 
i quali nan li cnrarano, nè della demaj^gia di Gohier, ni 
della metafisica di Siejes, nè della corrUEione di Barras. 
Al novero di questi personaggi si a^iugneva Fouchè, al- 
lora ministro della polizia del Direttorio. Ugli la ruppecoi 
republicani, da dove derivava la sua origine, ed allo arriva 
dì Bonaparte si afTretlò di occupare in faccia al Direttorio 
quel posto, Del quale in progreisa di tempo non cessò di 
«onsernrsi sotto tatti i governi della l^acis. I suoi ser- 
rici furono valntatì moltissimo, perchè di atta! poteva es- 
•er nocevole ai generale. Per tal guisa convenne ricevere 
come ana necessità gì' incomincia menti di Fouehè, ma it 
fbrboTenava in nna piena tradigione, e per qnesto solo 
Ir potiiione sim tornava nolto perigliosa a lai stesso: di 
consegnenaa «i dovette «ccontentarn di essere ascoltalo, 
uè le confidenxe andarono più lungi. Bonaparte accoglio 
«ziandio gli avviri « le istanie di un altro ministro, la coi 
reeiBte sventura originala dalla influeuEs del Maneggio, le 
t fiffw v a a prendere tra colore più franco, e si conciliava 
maggior credito di Foachè: questo ex-mìnìstro eraTalley- 
rted Perigord; egli si era sdebitato di fedeltà at Direttorio, 
««ì teneva mal pago della republica^e de'auoi governatori; 
Oìm «itrenia divisione regnava tra questi, essi tiavagHavan» 
«eparatavcnte, e con ardore infaticabile alla distraalQiie 
della Imo propria possania. Bonaparte BTeafemio di leioi^ 
M il P iw ttoiio,m« voleva cbe <[Destaopen non fona nm 
livoIuiaiBty^piM'iin «angiamento, poìdift scegli amava la 
guerra, aras In orrore la menoma loiriniorioae popolare. 
gttign«re alnoaoopo «tiitm ana via raititsaiemle 
7 
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indicata daSii'^cs, ed eral'ai'tìcoIotormodeUacosllUisione, 
che dava agli aniiaoi il poter» di tmferirae i due consìgli 
fuori della capitale. In forza dì qoesta legale misura, il Di' 
rettorio ai troTava isolalo. Bonaparle giudicò che il mo- 
ni e Dio di aver pratica con Siejea foise giunto, e lo fosso 
per la grande inQuema che questo direthwe etercitan nel 
consiglio degli anziani. Bonaparle Io coDoscera da lunga 
stagione) ed ìnclinaTa ad sTvioiDarsìgll. Ha inlanto ì suoi 
amici lo consigliaTsao che vedesse Barras : egli sì ìndossc} 
pranzò con questi, ma lasciando troppo lacìlnienle trave- 
dere le intenzioni che nutriva d'infinòccbìarlo, Bonaparta 
•degnofamenie gli diede le spalle, e visitò Sìejes col quale 
lotto convenne. SI stabili che Siejes disporrebbe il consi- 
glio degli anziani a prendere le riaolnaioni elle quali dava 
diritto la cosUtuaioBe, e che Bonaparte, all' bopo, «addos- 
serebbe di sostenere col nìezzo delle truppe la decisione dì 
questo consiglio. I due cospiratori si ebbero per concertato 
die laiobrapresB sarebbe eseguita dal 15 al SO Brumaio, 
quanto a dire dal 6 all^ 11 novembre del 1799< 
- La gnamigioa» di Parigi, di cui una parte area militato 
inlta1ia« e l'altra marciata sollo agli ordini di Bonaparte il 
13 Vendemmiaio, li 48 ajntanti, li capi della guardia nazio- 
nale nominati da esso ia sua qualità ^ genemle In capo 
delParmata dell'interno, infine buona parte dello stato 
maggiore della citt& caldamente desiderava di essere prb- 
sentato al Viocilone di Egitto dopo il sao ritorno a Parigi, 
e di special guisa tre r^^menti di di'agonianelbvanoch'ei 
li passasse in rivista. Il generale metteva indugio nella 
tema di allettare militar popolarità, e destare i sospetti del 
ministro deUa gnem Didwis de Creancé auo particola» 
nemìoo, e creatore del Mm^gio; però nei quindici in una 
ultima conferenza tra Bonaparle e Siejes, si avea defiaiU- 
vamenle stabilito il 18 Brumaio, (9 novembre) ondeman- 
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dare ad effetto la meditata riroloxlane* Gli officiali della 
guarnigione furono coarooali pel 19 elle ore 9 del matti' 
no in casa del generale. Quanto concerneva elle- truppe, i 
generali Slurat, Laanei, Ledere cognato di Bonaparte, ed 
il colonnello SebattiBBÌ cheaomandSTa il terso re^meoto 
dei dragoni « addossarono di pèrsuadere agli officiali di 
mareian) lotto al naovì drappelli. Qoeito re^menlo co- 
nobbe l'ordine della gna mossa nella notte del I? allS,ed 
il solo capo era conscio della cansa diqucslo moviinenlo. 
Bona parte avea fatto chi amare Sebastiani, suo amico e com- 
patriotta,e (lopoave]^IÌ appalesati i progetti dell'indomani, 
gli disse che si avesse. ad assicurare del suo reggimeiito, ti 
di divideilo in due parti; vale a dire 600 ncHnìni a piedi 
prenderebbero posto alle 6 del mattino nella contrada reale 
sulla piaeza di Lnigì XV senza avere roa clii ai fnue la 
menoma comunìcarìone} e con altri400 acarallo Ttdeache 
Sebastiani occupasse l' entrata della sua casa fino alla con- ' 
trada del Monte Bianco, c dorea eziandio dar ordine alle 
vedette, di lasciar entrare tutti imilitari che si presente- 
rebbero, ma di non concedere a persona la uscita: questi 
ordini furono escili. Il ministro delTa guerra Dnbois de 
Creancé non ignorava i militari movimeott, ebe al nelle 
caserme, come tra gli officiali, ai andavano formando da 
qualche giorno in bvore di Bonaparte ; ^li ebbe delle 
prove indubitate della cospliaaìone ìndiritta a toglìtra la 
goanìgione di.Parigi] e &mala itromento di rivolta con- 
tro il govefno. Si portò a Lussemburgo il 17, e ne diede 
avviso a Ooliier, presidente del Direttorio, e gli proposa . 
di (ar arrestare Bonaparte alla domane io meuo alla ese- 
cnsìone del suo progetto. Bla i Direttori che si riposavano 
sopra ì ragguagli Hi Fòucbé, e sopra li sentimenti che Bo- 
w parte avea di continuo latti palesi dopo il suo ritomo, e 
Gohier pracìpuamente con cui Bonaparte usava somma ci r- 
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easpnions, perchè di nolto pavci^va la sa» ioffoenniiff- 
^blicaiia, mMtarono boiealo del di^goo del ministoo, e 
restaroBD Ufilli fitmm igaoianEa di quauio punvanUa di- 
ritta ^(Hidfl deHaSaana. Frattanto Dnbeis d« CccaocéBon 
«ciendo Irovirti alla qmtfiìsta nel cmo che il Dkettjwì» 
ai xltregliBne, afeva collocate tutte le tiapf» nelle oasai- 
n». Uflolonnelkk&ebaitiwiiiielgienio G detnat* 
tine^ mentre ca'oQoi dragoni ìntbacava Bcaf^llojrioeTeUe 
ardioe di portmm al mÌBÌiten>.SelNuitiaBÌlDtaie6ro[dÌDe( 
e eo'snol 400-oaTaHi perrenne al iogg>ioni»'di Btmapwle. 
Ilgeaarde fÓDeabe invilaue i ane) offinalì ad aKÌol*ei«r 
Rei viale, cfae mette alla casa di BoiMpBrte,SebaatiaDi&'iia^ 
battè nelgeaeraleXieCébrce ch'era in rettnra: qU«4logene- 
tola era comandante di Parigi) e cbleae inaevero oentegno 
ti colónnello !a rirlà. di qnal ordine ei ai' Iroraf» U alto 
lesta del ano rvggimenlo; a ItgenavteJBgfn^mrUveiàiràm 
rispoieSdiaatiOTi. Xier<An»o(dinJyaIcoceUeredidarToIlB 
« di ricbndorio alane palagio» AlImraSdmalianilitceeoao- 
Bcere l'ordine oheteoeTai ed ìrapegnb Ld&vte adenteare 
preaio Bonaparte a acopo che as ila latendeaae con liii.Xi»- 
fibrre Tedendo la impouibiUti di fiur Ttdgevela ana vet- 
tura, oom* era nella entrata, e di >ot trarsi all' ordine daU^ 
ai dcciae di aegoiré ìt consiglio 6i Sebastiani. Ginnto a^o 
Bonaparte lo interrogò aot movimento delle Irnppe, mori- 
Mteto cbe area loogo mercè anoi ordini, e gli lisce da''vicK - 
lenti rimprdccì. Come eldw finito, Bonaparte ammitnrata- 
nentft gli- rispose I G&temìe £tf&vre, voi tidt una deUe 
colonne della r^ndUear oggi^omo io voglio selivrla in- 
aieme con mi, e Uòenaia dagli mvoaat che perdono ta 
nostra beila Raneia. Beco itperebè vi lAU^avaa^iàm' 
nire quatta mattina. — 6U awoeatij rispose Lefébvre, 
si anele n^ione, é mesHericaedamdi, e voi potete coalare . 
sopra di me. Goal eldie fine qoesta avf eiUnia da coi poteano 
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amc^Bft luloM oonaogneiiu. Si eoiuMce qnaDlo ìropor- 
Uia a Sosapacte, che parteg^asse con Ini il comandante 
dì Wìgì. Sabitamenle acconero ti^U I genarali e gli nf- 
ficiali, cb* da qualche giorno si ertno dichiarati partigiani 
dell'aTTersaiio del Direttorio. In qncsto numero f(»nuTa 
apeoial Hgoo Morsali, che abbandononi pienamente a Bo- 
naparle- Si temeta Bemardotle^ ninno di grande in^e- 
gBOf di Uoaao proposito, il pià pericoloso capndel partito 
il Manlio, 4 dit qnalche tempo caduto in:grande so^e- 
WMM id DìreUofiOi che gli aieà ritirato il portafoglio di 
gnern. !« nuttipa, all'inrito di Bonaparte, ai trorara 
pretso di lui, ma nel mentre che tutti gli ufficiali e gene- 
xali erano conrensti in militare diviia, Bemardotlo solo 
li era postato in feste «ittadioeaca. Boneparte adombrò di 
tal cosa, gli BMoilètU) con «Ito panrie la sua soEpresa, e Io 
menò seco in nn gabinetto, ote 'gli Atellb firanoo e sincero. 
' M nottra OùvUmo, gli disse, è dulato, la vostra cottìtu- 
shne logora, cantumeUa; é/onta tacciai- tuoi^ a dare al 
governo tiaa mm>a dinxiom. Àndate a vfotin la db4sa 
miiiùmj io non posso a^eOafvipià a laaffo: «ci mi tr&- 
¥tntealk3ìtileries in mBUSO a tutti ijutstri colleghi. Non 
fate capilak alcuno né di Moreau, ai di AumocsUe, ni 
dà gmtraU della parte vostra. Quando voi eonoicnru 
nugUogU MOimni^vcdrel» che promettono atsai, e attengono 
poco. Koa affidate a loro. Semardotto, l'austero repo- 
falioano> in onta agli sforai di Bonaparte, ricusò di coope- 
rare a quel cangiamento politico di enl riceverà la coo- 
fidenia, però usci dairabboccamento, data la impromesaa 
di rimanere neutrale. Questo accordo non b obbligava pio- 
babilmenl» che per la giornata, come ai vedrà. Bonaparte 
ToUe assionrani del presidente dal Direttorio, e lo invitò 
aeco a pranxo nello atesso giorno dell'arTenimento. Dna 
eonvocauoae straordinaria del consiglio degli aiuiani, che 
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aveuK» porte nelh coagtora, en flisata alle ore dnqne, e 
air IttMpnta del Direttorio. Di gih Bonaparte si trovava at- 
torniato da tutta la milisia di Parigi, quando il deputato 
Camot venne apportatore del decreto, che mettea l'armata 
a SUB dispoiiaioDe, ed ordinava lo tAsferionento dei due 
Gooilgli a Saint-Clond. Privo di questo decreto, Bonaparte 
non pelea condurre a compimento i suoi progetti ; il de- 
.creto non-l^ttimava, ma antorizuva qaanto ei si fi» mi- 
litarmente ad imprendere. Foocfad^ che non era stalo am- 
messo a dirigere la trama, si risarciva facendo spiare li due 
partiti; seppe primiero che Gobler dvea rejetti gli avvisi di 
Dobois de Creancé, 8 vanagloriò di questa rivelazione fiitta 
sBouaparle; leppe- parimenti, prima d^ ogni altro, che il 
decreto degli anziani era stato consegnato, e si diè fretta di 
fare consapevole il generale, prima che giugnesse il presi- 
dente. Allora, pigliando la occasione di mettere in piena 
]iiceilsuozelo> onde raccorrò le frotta, coofessò al generale 
l'ordine dato di chiodere le barriere di Parigi, e di arre- 
stare la parteOH del corrieri e delle diligenze. Bonaparte 
sì limitò alla seguente rispósta : Fot vedete daW injlutnza 
iW cittadini e dé bravi che mi circondano, che io non agi- 
sco che con la nazione, e per iamuione- Foudià parli dal 
generale affine di publicare an proclama, clìe teneva in 
pronto a bvore delia nuova rivoluzione, e si rese poscia a 
Lussemburgo, onde inibrmare il Direttorio della risoluzione 
del consiglio degli anfani. Il prasitlente Gohier lo accolse 
come meritava. Qual bisogno aveva I^mcbé, itt^pegnaio 
corri' era, dì presentarsi aidireUorì^ slanU che dopo Uri- 
torao-di Bonaparte^ non avea mai Cessato daUa iaipiegan 
la sua poUzik onde tradùndi? Ecco la ragione di qoesta 
condotta. L'affare non toccava aocom la sua. fine, ed egli 
fu oso dire al presidente, che-nè i rapporti, nèessoaveano 
mai mancato j ma i rapporti erano eTÌdeutementeblsì, per- 
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cliè iiueslo ministro infedele fotima contro il Direttorio. 
Aggiunse ancora: JK)n é forse dal seno stesso delJDirOtorio 
che il colpo é parlilo? Siejres e Ducas sono alla commis- 
sione degliansiani. La maggioranza équl^ rispose freddn- 
mente OoììÌkt, e se il Direttorio ha degli or£ni ad emanare^ 
ne darà l'incarico adiiominipià degni deUa suacoiytdenza. 
Frattanto il presidente Gornét leggeva al generale Bona- 
parte, ed al cospetto di tutti li soldati che empìrano la 
sua casa il seguente decreto : Il consigli degli ancuiai^ ve- 
duti gli arficoli 102, 103, iOi della costituzione^ decreta 
quanto segue: I. Il corpo legislatim è trasferito a Saint' 
Cloud, ti due cornigli occuperanno kalidtìpalagìo.W. Si 
porteranno domani, 19 Brumaio, al merìggio. Ogni èontf'- 
iuutziane £ ministero e iS t^Weraztone é altrove vìetaia. 
in. Il generale Bonaparte è incaricato dell'esecuzione del 
presbite decreto, ^prendetxt tutti qit^ partiti c^ stimerà 
necessari alla sicurezza delta rapp^senHawa na^nak. 
UgeneràleeomàndmUela 17 divisione^Iaguardìa del corpo 
hgislat&m^ ìe guardie nazionali, e le soblatesche ^ordi- 
nanza, che ttanzitmo nel corniate di Parigi e nel circon- 
dario caitìùiZionale, e per tutto ovunque si .stenda la 1 7 
divisione mutare, iono poste immediatamente .sorlo agli 
tmlini suoi, e tenute di riconoscerlo in questa giinlilà. 
Tutti li cittadini gli presteranno mano forte alla prima 
requisizione. IV. fi generale Bonaparte è chiamalo nel 
seno del consiglio per ricevere una copia del presente 
decréto^ e prestare il giuramento i egli si accorderà, coi 
ctmmissari irpettari dèi due consoli. T. J7 presenU de- 
creto sarà tantosto trasmesso da un messaggio al consi- 
glio dei cinquecento^ ed al Biratorio esecutivo i saràim- 
presso, t^ìsso^ promulgato^ ed immoto in tutte le comuni 
della rtpubtica col mezza di corrieri tiraordinari. Tato 
fa il primo manifesto delli riToIorione conTmat* Ira Bo- 



lupirtc e Sieyes, e di cui il «onsiglio degl'auirai li fece 
l'organo e Io slforoenlo. 

Tenniiuta la lettura, Bonaparte ordiub ai 48 aiatantìdì 
Taf suonare a raccolte, e proclamare il decreto in tutti ì 
quartieri di Parigi^ poscia sali in arcione, e seguilo àti 
geuerali, dagli ufficiali, e dai dragogi di Sebastiani, mosse 
alle Tuileries, dove vide schierarsi iananii la guardia del 
consiglio degli anziani, da cui era vivamente atteso. Seguito 
datale cor(«o, pervenac al palazzo io meiEo alle festanti 
acclamazioni de'soldati e del popolo. Introdotto nella sai» 
dellesessioni con Io stato maggiore: Cittadini, egli disse, la 
rtpublica perìifa^ voi lo avete sapulo, ed il vosttv Acreto vime 
a salvarla. Imprecazione a que' die vorrebbono il turba- 
memo ed il disordine .' Io li irtf renerò, aiutato da i generali 
Berthitr, Ijefébvre^ e da tutti i miei compagni d'armi. Che 
non si cerchino nel passato degli esempli che potrìarto ai- 
Untare la vostra marcia. NuUanella storia rassembra alla 
fine det ttaOo Xrifl: nulla nella fine del secolo XFIU 
ratsembra alpresenie istanie. Za vostra sapienza ha in- 
9Mta questo decreto^ le nostre braccia lo sapranno eseguire, 
Ifoi mgUaam una republica fondata sulla vera libertà 
Clinic, tulla r^ipresentanta popolare; noi la avremo. Ut Io 
giuro nel mio nome, e in quello de''miei compagni d'armi. 
Questa guisa di concedere la libertà, Tu tosto legalizzaM & 
tuUe le forze militari che il consiglio assoggettava ai voleri 
del Dittatore. Si portò poscia nel Carosello a passare in ro- 
vista le truppe, e le arringò col seguente proclama, cfae ao- 
bito dopo si inviava Me trmale i Soldati .' il decreto straor^ 
Onorio del consiglio degli anziani, è conforma atliartinoli 
tote 103 dell'atto coslitiLzionale. Esso ha qffidato a me 
U comando supremo della città e dell'esercito^ ^lobo oo- 
cettato perjavoreggiare i parliti ch'egli prenderà, e eh 
sono intenunenU ajiuwvdelpt)polo^ La r^nbitoa imtUe 
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solanola da due anni in qua. Fui avdi: sperato che il mio 
ritorna pombbe un termine a limii mali; \'oi lo avete fe- 
steggiato come una J'ralellemle unione, la quale m'impone 
degli obblighi che io adempio; voi pure satisfarete a'vostri, 
e seconderete il vostro generale con quella vigoria., fermez- 
za., ed intera fidanza, che io scorsi inai sempre risiedere 
in voi. La libertà, la vittoria., e la pace, ridoneranno alla 
lepubl'ca francese quel grado luminoso, che teneva in Eu- 
ropa, dal quale è certamente scaduta, solo colpa deWin/ìn- 
gardaggine, della vigliaccheria, del tradimento. Viva la 
republica! le truppe con unanimi grida risposero: Viva 
Bonaparìe! Viva la republica! Allora Augcrnu si pre- 
senlò a Bonaparte, e gli disse: e come, generate, voi avete 
voluto opentre a prò della patria, e non chiamaste Augp.- 
nau? Dna parola di Bonaparte fe' conoscere a questo ge- 
Derale, ch'eì non era, nè temuto, nò desiderato; egli era 
uno dei capi più ardenti de! Maneggio. Dieciraìlle uomini 
stanziavano alle Tuileries sotto agli ordini dei generale 
LefébTre. 11 comando del Lussemburgo passò a iUoreau, 
che si era offerto a Bonaparte come aiutante di campo. Bo- 
niparte accettò i suoi servìgi, e forse l'occasione di met- 
terlo a repentaglio. Lannes ebbe il comando della guardia 
del corpo l^islatiro^ quello deir artiglieria, e della scuola 
militare Hi affidato' a Harmont; quello d«gii invalidi al ge- 
nerale Berrujer; quello di Parigi algeiicmle iMorand; quello 
di Versailles al generale Hacdonal; quello di Saiùt-Cloud 
al generale Hurat incaricato di occupare inilitarmente que- 
sta comune. Il generale Serrurier tenca la riserva del vil- 
la;>gio di Ponte del giorno. Il generale Andreossi fu nomi- 
nato capo dello stato maggiore, e pendeauo a^saoi cenni 
gli aiutanti generali GatTarelli eDonat.IlgeiKral«.I<efÌBbn« 
si conservò la 17 divMiooe miliUre. 

8 
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11 Dtreltorio non fu a Ines di qoeito avrenimealo che 
alle sadici del nutlino, inentra tutta Parigi ne era da ben 
due ore a pieDÙiimo giorno. £1 si vide tutto ad fin tratto 
senaa potere, lenza guardie, sensa reiezioni coi 'consigli, 
col generale in capo, e con rarmala. Frattanto, Barra*, (io- 
liier e Itloulins, credendo ancora di rappresentare la repa- 
blicB, fecero chiamare il generale Lefébvte: Ei ri^iose loro 
col decreto, mercè il quale egli stesso e la forza annata era- 
no messi a volontà del generale Bonaperte. I direttori pto? 
testarono tosto, e con violenz», contro il decreto dd oonit- 
glio degli anziani; ma Barras, ammaestrato da Brulx e Tal- 
lejraadjGonipresecoaieilconiandodel Direttorio era giunto 
al suo tramonto, scosl tolse la maggioranza a^ suoi colleghi, 
dando tacitamente la sua dimissione. Subito che gli fu [la- 
lese il partito preso dagli anziani, inviò il suo segretario 
Bottol alle l'nilerìes, dove si trovaTe Bonaparte. Bettot ve- 
duto il generale nella sala degli Ispettori del consiglio, nel 
momento in cni mandava ad effetto raddossatogli incarico, 
eMie ad udire queste parole; DUe al vostro Barrata cAe 
disdegno sentirne pnmanciaio il suo nome. Poscia, alto le- 
vando la voce, cosi espresse l'arresto dei direttori, come 
sa foasero presenti : Cke cosa avete fatto diquesta Francia, 
che io vi lasciava cotanto fiorente? Io vi lasciava la pace, 
ed ho trovato la guerra. Io vi ho lasciale dulie vittorie, e 
rittwo dei rovesci. Io vilasciava imilioni delT Italia, e tiv- 
VO ovunque delle leggi spogliatrici, e con queste la miseria. 
Che -cosa avete /atto di lOOOOI}Jrancesi,ch'io conosóeva 
tutti imei coijyiagni di gloria? Essi sono morti/ Un lata 
staio di cose non può aver durata^ e prima di tre anni ei 
condurrebbe al dispotismo. Ma noi vogliamo la rgiublica^ 
la republiea assodata sulle basi delC eguaglianta, della 
morale, della libertà civile, e detta tollenmta poUliea. Con 
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una buona amministrazione, tutti gli indivìdui oblteranno 
le Jaziimi dalie quali funmo Jbreati ad esser memòrifpw- 
ehé potassero esser Jrancesi. Equi più cose e i tratteggiò, 
con immegini si viva ed improntate di tal veemenza ed 
aatoritè, e di dolore cosi forte e severo, che tutti quanti 
ena presenti a qnella «cena, se ne andarono penetrati il 
cuore, e di gmerososdegaoiafiammati contro il Direttorio. 
Finalmente ei dava termine ai ano dire con queste parole : 
È ten^ ormai che si renda ai difiauori della patria quel- 
la cm^denza alla quale hanno taaU difitli. Pi-estando 
orecchio ad alcuni faziosi, diverremo nemìcidella republica, 
noi che la abbiamo consolidala coi nostri travagli, e col 
nostro coraggio! Noi non vogliamo uomini che satiano ad- 
dentro della patria^ più che i valorosi che furono mutilati 
a servigio dèlia stessa. Qoest' ultima Irase dava Juitante- 
menle a conoscere sotto qua! drappello dorea marciare la 
liberti. Dabois-de Creancé propose eziandìo a* direttori 
Gohier e Moulias, di arrestare Bona parla sul cammino 
stesto di SaiDt-Cloudyma il presidente Gobier gli rispose: 
Come maivt^te eh' ei fàccia una rivottaioneaSaint-Clottd, 
se io porto meco il suggello della republica? AìlanGohier, 
ed il suo compagno Boulins, si fecero condurre alla sala d^li 
ispettori de* due consigli, e là rìcosarono la loro adesione. 
Collier cominciò coraggiosamente una spiegazione assai 
viva con Bonaparte, il qoale chiuse bruscamente la conferen- 
za con queste parole: La republica è in periglio j conviene 
salvajia,io lo voglio. Sello stesso momento annunziò che 
Santérre, parente di Honlìns, mettea sossopra il sobborgo di 
s- Antonio* Sei si muove, disse Bonaparte a Monlìns, io lo 
faccio uccidere. I due direttori, non sapendo piò oltre che 
farsi, non avendo più autorità nello stato, in seguito 'alla 
dimissione di Barras, fecero ritorno a Lussemburgo: non' 
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si M a qoale oggetto. Farono Unto iamliti ita HoreuTf 
che esegui gli ordini di coi era ìncBricatO) con an wlo, cfaa 
non si arrebbe do? alo aMandera da nn npablicaDo coti 
dichiaralo in apparenu. Bi potea flaraem letUmoDio al 
pari di tanti altri generali; ma ToUaaTerne parte, ed allora 
la opiniona aidicbiartad esso contraria. Geniere Hoalips, 
sebbene cODKgpati, « tenuti ìd prìrato carcere da' qaeito 
generale, para in ralla aera trorarono guisa diaUnndonare 
a loro belPagio'il palaaso direttoriale: ciò era qaaoto si 
desiderara. Barrai poi, concepì .cotale spaTcnto della sua 
posixione, cbe addomandft un passaporto perGros-Bois,ed 
assieme una A»rta. Egli ottenne .l'uno b Taltra, e parti 
come prigioniero. Gli avvenimenti dell'indooiani offri- 
ranno cosa di maggior rilievo. 

liQDga la notte si tennero in Parigi delle dandaslin» 
adiinaD»,ed una parte stessa de'nembrìdelcoiuigliod^i 
anaiani che avea votato nel decreto del mattino, impauri 
di pndMbili Gonseguense, per degli avTeniro«iti che già ai 
erano avverati. Se ne avvidero un po' tn^po tardi, che 
veniano creando nn Dittatore ; si accinsero quindi presso 
il deputato, cdno Salicetti. appo il quale ai erano assem- 
brati de^ pericolosi nemici, si «geinsero di organiaiare un 
piano di reaistenu, e di opporre al generale Bonaparte il 
generale Bemardotte, a coi all'ìndunani si darebbe il co- 
mando delle guardia del consiglio de'ciòqnecento, a rap- 
presaglia della condotta del eonslglio dc^ «nxiaai, cbea^ 
fidava a Bonaparte il comando ddla sua guardia. Bemarw 
dotte accfittb 11 periglioso ufficio. Ignorava ohe Bonaparte 
avea già collocato in questo posto di sommo importare aa 
«omo sacro alla sua causa. 11 19 Bemardotte attendeva nel- 
le sile stanse la nomina che gli u dovea conferire dal con- ^ 
sìglìo dei cinquecento. Testivailsoo nnifbnne: li noi «in-. 
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Unti di campo lo attorniavano, i saoicaTBlli erano bardati, 
e ita.?Bno nel cortile mordeodo il freno. Dopo qualche on 
del più inquieto indugio, perrenne Chiappe, nitro deputato 
cdnOf e rilevò da questi esser giunte le cose al sno nltimo 
fine, nè rimanere a lui stesso miglior partito, che darsi al 
TÌncitore. lu efletto tutto serria alla fortuna di Bonaparte; 
poiché Salicetti era preso di tale «pavento pel progetto dei 
malcontenti, che egli medesimo si era affrettato di nunziare 
a Bonaparte quanto si era statuilo. Bonaparte rispondea 
con severa parola, come il merilava la viltà di questa con- 
fidenza. Nella stessa notte ì fautori della nuova rivotuzione 
erano convennti nel proposilo di padroneggiare al nuovo 
giorno i due consigli* Fra gli anzianiemergeTano Regnier, 
Comadet, Fargues e Lemércier^fra i cinquecento facevano 
lor mostra Luciano Bonaparte, allora presidente, Bonlaj de 
la Meurlhe, Emile Gaudin, Chazal e Cabai is, Questa gior- 
nata poteva essere assai procellosa, e se Bonaparte, anco 
qualsiasi guisa adoperando, non trionfava degli avversari 
che lo minacciavano, il suo partito e la sua persona si tro- 
vavano tutto sd un tratto nella fatalità di una guerra civile, 
e nella responsabilità di una cospirazione contro lo stato. 
Siejes, presago della violenta -opirosizìone che dovea in- 
sorgere di special guisa nel consiglio dei cinquecento, pro- 
poneva a Bonaparte un arresto di quaranta, de' quali ei ne 
diede la lista; ma Bonaparte aggiunse che non vi sarebbe 
lotta di sorte. Ìo vedrtmo domani a Sai'nt-Cloud, replicò 
ìt politico Sieyes. Fouché rilevò dal suo invigilare, quanto 
doveva avverarsi. Li dibattimenti gli parvero dover tornare 
accanitissimi, sendo che la maggiorità dei cinquecento era 
persuasa, che Bonaparte nessuni accorgimenti volesse sosti- 
tuito alla costituzione il governo mililarev Parigi si atten- 
deva un grande avvenimento. Tutto il mattino del i€, la 



•itn4t die iMUa a 6«la(.GloBil «t iQODdtta.da una folU 
di curiosi. 

n paesaggio dei' membri dei dae consigli, de'aoldaU dì 
Bonaparte, e delie sue truppe che Teniano a schìecarii 
■al campo di Maria, chìnde* bea tosto 1* entrate di qnesta 
«omane. Gik Hiuat la oecopava dal giorno innanù. Sì 
Tide panare t'ex-Jireltore Siejes, la di oai preaensa Itceft 
mestieri a Saint-Cloud onde tener ferme le diaponaioitL 
della maggioranza degli anziani. Una speciale pnidenka 
Io trasse a farsi custodire da Booaparte dopo il suo anrÌTO 
in quel campo di battaglia, cui la sua politica aveva &tto 
tcaiciegliere. Ad un caso di sconfitta' gli rimaneva la sam- 
bianu di un ostarlo dèlia sua propria coapiraxione : 
quindi tfna veltara a quattro cavalli dovea involarlo ai 
primi colpi della vendetta de' vincitori. 11 consiglio degli 
Anziani non riroigeva sema tema il pensiero alla risolta 
xioBe del giorno precedente. I due consigli si ragunaro- 
no. I cinquecento nello stanzone degli agiurai; gli aniiani 
nella galeria del palagio: quelli presieduti da Lnciaao, 
questi da Cornét. Rei consiglio de' cinquecento Bmilia 
Gaudio apri la sessione con assai dotto discorso: chiese che 
si formasse una commissiona incaricata di presentare sensa 
Indugio un ragguaglio sullo stato della repubitca, e che 
non foste presa qualsiasi determinazione prima di avernelo 
inteso. Boula; de la A^eurthe, che dovea far parte della 
Commissione, area apprestato, lungo la notte, un tale rap> 
porto. Boa cosi tosto Gaodin cessò la parola, che la sala 
rintuonò di grida : ÌHva la costUusione .' Abbasso il Dit' 
tatort, Delbres, soffoUo da Gcandmaison, propose di giu- 
rare la costituzione o la morte. L'assemblea fu presa di 
entusiasmo alle grida di viva la repnblica, il giuramento' 
suonò sulle |^ra di tutti, nA ricuno de* partigiani steail. 
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ili Bonaparle fu oso togliersi al poitentfl impulso del mo- 
nienlo. Nel consiglio degli aoiìani vi erano minori ogila- 
lioni, sia per la età de' membri dell' assemblea, come a ca- 
gione dell' iiifluenia ben conosciuta di Bonaparte, e di 
Siejes, che tenevano dirìso questo partito. Frattanto in 
onta alla falsa dichiarazione fatta da Legarde, segretario 
del Direttorio, cioè, che tutti i Direttori aveano data la 
loro dimissione, si ebbe la maggioranza per lo rimpiazzo 
de' rinuncianti, e ciò secondo le forme volute dalla costi- 
tuzione. À questo punto Bonaparte fallo consapevole del 
pericolo) giudicò che fosse giunto Ìl momento di farsi in- 
nanzi. Seguito da' suoi aiutami di campo com parte tutto 
ad un tratto nel consiglio degli anziani, Hel giorno prece- 
dente, quando egli si portò a riceTere nella sessione di 
questo consiglio il decreto che lo collocava alla testa delle 
forze della repuhlica, avea evitato di prestare il prescritto 
giuramento. Come fu entrato disse all'improvviso UD di- 
scor») con cui fece presenti gli attuali pericoli, ed assii-me 
appalesò te sue proprie intenzioni. » Si parla ^ ei disse, dì 
un Cesare, di un nuow CromweU. Si diffonde alP intorno 
che io voglia stabilire un goi^erno militare ... se io avessi 
voltilo usurparne la suprema autorità, quell' aulorùlà non 
avrei acuto bisogno di riceverla dal senato. Più di una 
volta, ed in circostanze al sommo grado favorevoli^ io era 
stato chiamato dal volo della nasone, dal volo di questi 
soldati, cai malmenarono cotanto dal momento nel quale 

hanno cessato dì pendere a' miei voleri // consiglio 

degli Jnziani é investito di un grande potere, ma è ani- 
malo ancora da una maggior saggex^ : non consultate 
eh' essa, antivenite i laceramenti}, evitiamo di perdere 
queste due cose che sì valsero il prezzo dì tanti sacrifiUy 
ia libertà, e la eguagììanKa. —• £ la cottituztonej gridò il 
d«paUto £ÌDgl«t, — . La eoitHutimte, ripn» Bonapirt* 
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con violenta, voi invocata la cottitutJone ! foi la avete 
violala il 18 Fruitidoroy il SS del Fiori/e, il 30 del Pratile, 
i-oi nel suo nome avete violato tutti i dirilii del popolo . .. . 
Fosiro malgrado, noi/bndei-emo la libertà, e la lepublica^ 
« come, saranno passati i pericoli che mi hanno fatto con- 
Jerire de' slraordinaii poteri, io abdicherò a questi poteri, 
~ B quali sono, si gridò, questi pericoli ? Che Bonaparte ci 
chiarisca!.. - Se fosse mestieri dire intera edapetla la cosa, 
rispose l'gli j se bignognusse di manifestare qui i nomi, io 
lo farei tostamente. Allora vi direi che i Direttori Ban-as 
e Moulins mi hanno proposto di pormi in capo ad una 
fazione, la quale mira ad abbattere quanti uomini ha la 
fi-ancia di libero pensamento. Io non contai che sul con- 
siglio degli anziani, io non ho punto calcolalo il consiglio 
de' cinquecento, ove si trovano degli uomini che vorrebbero 
tenderci la costituzione il palco di morte: i comitali un 
branco di rivoluzionari. Io ho l'aiuto qui farmi, e se qual- 
che oratore pagalo dallo straniero parlasse di mettermi 
fuori della legge, io mi appello a' miei valorosi compagni 
^ armi, a voi bravi soldati., che tanft valle condussi alla 
vittoria, a voi pi-odi difensori delia irpublica co' quali ho 
divisi tanti e grandi pericoli ad assicurare la libertà e la 
eguaglianza. Io mi rimetterò a'miei veri amici, al vostro 
coj-aggio ed alla mia fortuna. Dopo qiiest' aringa dello cui 
effetto sopra i ìoldati noD poteva correr dubbio, il grido 
di Fiva Bonaparle eccheggiò per tutta la sala. Il trionfo 
della nuova rivoluzione era assicuralo nel consiglio degli 
anEiasi. Booapirle usci per muovere alla difiìcile conqui- 
sta del consiglio dei cinquecento, dove la bufera imper- 
versava ancor pìii violenta per la fermem, eoo cai la mag- 
gioria si manteneva inconcussa nel Mio attaccamento Alla 
republica ed alla costi tu sione. ' ',i34^i>^ 
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La più grande eSeirescenza regnava niaisempro in que- 
sto consiglio, altronde cosi straniero a' progetti di Bona- 
parle, che slava decretando un messaggio pel Direttorio, 
elle più non esisteva. La dimessìone del direi tore fiarras fu 
indirizzata dagli anziani al consiglio de' cÌnquec<!nLa ni'llo 
istante medesimo in cui un membro proponeva di ndilo- 
mandarc il motivo dello Irasrerimentodel consiglio a Saiiit- 
Cloud, come mentre si discuteva inlorno alla legalità della 
diniessionp. ISoiia parie en li ù nel consiglio con una mano di 
Rraiialieri. Alla vista ili Bciiiaparle e de' suoi soldati, tutto 
si può dire r universale di iguegli adunati fu preso da su- 
bito sdegno, t; grida ijuasi rabbiose, e (remende iiupreca- 
r.ioni enipìruno la sala: Qui delie sciaboìe.' gridarono i di- 
lellori, ijitl degli uomini armali! Abbasso il dillatore! 
Abbasso il tiranno! Fuori della legge il nuovo Cromwcll.' - 
E dunque per quella legge che tu hai vinto.' sclamò De- 
strem; «[uindi sì avanza Bigonnet, e dice a Bonaparle : Che 
fai tu qtà temerario! Fanne fuori! Tu violi il santuario 
delle leggi. Frattanto Bonaparte perviene alla tribuna hial- 
grado la piùardenle opposizione: ti vuol pailarf. ma la sua 
voce è soffocata dalle grida mille volle rip'.tule; fiva la 
costituzione., viva la repuiilicn! Fuori della legge il diila- 
loì-e.' Parecchi deputali, in balia di-ll' tra che Li infuriava. 
Tanno a lui, e fra questi primeggia il suo i^uiupalrinlln 
Aróni, che gli dìoe : Farai lu dunque, la guerra alla Ina _ 
patria! ^oaa\ia\ le, cicdettc clie sì volesse altentaro alla sua 
vita, indietreggiò vetS'i i suoi graiialieri. j i; vaKo a jirofe- 
rire parola. TanlnsUi li granaliuii si avaiiiiiiio pici ipilosa- 
mente inverso la irihuiia gridando: ò'i/h'i/nnn il no.tlrn ge- 
nerale, e lo lia^iiorliuDiio fuori della sala. Si 0 pusria par- 
lato di linguali, ili soldati feriti: nui la leiila ha fjtlo giu- 
stizia di questa infamo accusa. Tutti sanno oggimai come 
)■ bTolB.dei pugirnlj fu ìnvenUta a legittimare^ l'inte|veg^ 
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della soldatesca, e per tnscilare viemeglio l' odio natio naie- 
contro ì republicani. Nel mezxo a questa scena InmnUuante, 
Luciana, eh' era il preside dei consiglio, sperando vantag- 
gio dal tessere il novero degli offerti servigi, ai vede in- 
vece frodalo nella difesa del fratello: egli insta perchè sia 
richiamato ed udito, ua non ollii^ne altra risposta clie il 
voto della proscriiione. Tutti li deputati si alzano, e gri- 
dano alla lor volta : Fuori della legge! A' voti il progeltc* 
di mettere fuori della Ugge il generale Bonaparte. Luciano' 
islesso forzato di obbedire qIT assemblea, e mettere a' voli 
la cacciala fuor della legge del suo fratello, disdegnoso si 
rifiuta, depone la presidcnz;>, ed ahbaodona h sua scranna. 
Quindi nel fervere di un'' animi dai più gagliardi sentimenti 
concitala, non tralascia mezzo per cui si lusinghi di raig- 
giungere il suo intendimento. Uonla a cavallo, percorre te 
6le, e nell'ardore de' suoi sculìmenti quasi ai vedesse in- 
nanzi il li-aditore assassino, e PappiiiilBlo pugnale, prorompe 
in questi accenti : E forza, o cittadini soldati, che il presi' 
dente del consìglio dt cingaecento fi appaUsicome la mag- 
gioria di questo consiglio si iro<,'Ìin ijiiesto punto medeiimo 
invilita, tsiigiiata, paventosa, dominala da alcuni rappre- 
stnlaiì/i dal popolo, Uomini dì pugnale, che attorniano mi- 
nacr.iosi la tribuna, che parlano di morte ai loro colleghi, 
e li coartano a segnare le più obbrobriose delibeiTizioni. Io 

. l^ dichiaro, che si /atti assassini, al certo pitzzolati dal- 
l' Inghilterra, si ribellarono contro il consiglio degli an- 
ziani, e giunsero a tanto da gridare fuori della legge il ge- 
nerale incaricalo deir esecuzione delsuo decrelo;non altri- 
menti che se noi vii'essimo in qiie' lagrimali tempi del loro 
regno, nei quali la parola len itile di fuor della legga era 
bastevole peivhé mozze cadesseiv dal palco della ignominia 
'le teste più care alla patria. In nome di gueslo popolo, 
che da lami anni è miserevole gioco di gu^ sprezzati 
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del ttmnv^ iojldo a' soldati la cura dì liberan la mag- 
yìoria dei toro rappresenCanli, a^^chc francati dagli stili 
col mezzo delle baionette, ella potsa alfine deliberare sulla 
sorte della rvpublica. Voi intanto non riconoscerete per le- 
gislatori della Francia se non quelli che vorranno segui- 
tarmi; quanto a que' che rimairan /ermi nella sala delle 
adunate, che la forza li espella! Qitesti assassininon sono 
più li rappresentanti del popolo, essi sono li rappi'esentanlt 
del pugnale.' In onta alla fot-za, alla eloquenza de) suo par- 
lare, la soldatesca penderà ancora incerta, ni» Luciano onde 
flare il tracollo alle bilancia aggiunse : .Se avvenisse mai 
che il fralel mio attentasse alla libertà della Francia,, io, 
Luciano , giuro di trapassargli il cuore .... [i ([uale non 
dovea essere, come lo fu <1i fatto, Ìl suo trionfa? Ma la sua 
condotta? Egli avea protetti i giorni del fratello, nvca atlciit- 
piuto al dovere di natura, né potea spingersi piùal Ire senza 
onta e delitto. Ei si macchiava calunniando il consiglio. In- 
tanto si era raccostato a Bnnaparte, eli entrambi ordinarono 
clip si iliscitigliesse la legislatura. Ed ecco Murat invadere 
la sala de' cinquecento, e violentemente sgombrarla. I de- 
putati si sparpagliano, si salvano in disordine pegli usci 
della stanza degli sgrumi, lasciando ovunque nella precipi- 
tala loro fuga un qualche distintivo di magistratura. Nod 
vi fu mai violazione delle leggi di un paese, che dir si pos- 
sa più solenne di questa. Dopo la dispersione dei deputati, 
il presidente Luciano fa ritorno al consiglio degli anziani; 
ed espone i merii di comporre un nuovo consiglio dei 
cinquecento, eliminandone i membri più ardenti ed av- 
versi al suo pentamenlo. La vigilia SieY(':s emellcva questo 
avviso, e la predizione dell' opporsi die avriano fatta i[ue' 
del consìglio dei cinquecento pienamenle avveravasi. Viene 
adottala la proposizione di Luciano, e celeramenle rassem- 
bràtisi i membri dsl partito di Bonaiwrte.riinasti nel Pa- 
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liigio, E(ucsla hrcv:? iiihiid o^a iltcìvLarR die il f^enerale Ba- 
nupai'tf. i ^oiieiiili, t^il i soldati, clic vìolt^nlemeute disciol' 
stro i maiirhiiaii fedeli ilei popolo, hanno bene merìlato della 
patria. Da i(Hi',slo ^'ioriin esordisce il primo pnlto Ira ìl po- 
!fie '-ivilt- I' r,Miii:ila, e questo teiiddite alla distruzione 
di-llit ri]iijìdir;i. Disili pri.lori-, o^'iii ivli-iune di lira inerito, 
ogni |iiildiia 1 irlii, tiLttu ur;i sialo ini pesto dalle risolu/.ioiii, 
che ri'sero solenne lo spi r;^iuio di ima parte ilelia rappre- 
senlanza nazionale. Nelln stesso giorno si pvoniulga l'atto 
elle Here servire eli hase lejjale ;illa nuova rìioluzione. In 
foria ili qiieslo alto il Direttoiiii è abolito: 1 ci tladiiii Sieiés, 
llofjer-Diieos e l!oiia])arte ronnaiio una coniiiiissione con- 
solaru esecutiva : i due consigli sono citati, e 62 membri 
del partilo republicano, fra i quali si rimarca il generale 
Jourdan. ne sono eselusi. Una eomiiiìssione te^^islalìva di 
50 menibi i presi dai due coiisì^dì deve elalioriirit intorno alla 
cosUluzione- I consoli prestano appo il consiglio degli 
anziani il costumato giuramento ^ giuramento indirizzalo 
alli) sovranità del popolo, alla repubblica una ed indivisi- 
bile, alla libertà, alla egiiaglìania, ed al sistema rappresen- 
tativo ; estremo om:<ggio tributato alla nazione francese, 
elle accettò tutte le malleverie e cui ella slessa ricambiava. 
Alle cinque del matting il nuovo gOTerno di colai guisa 
stabilito abbandonò Saìnt-Cloud, e trasse al Lussemburgo 
onde raecorre quanto avea eradalo dal Direttorio. I tre 
consoli staitelo assieme lungo ttilla la mattinala , e da ul- 
timo Sicjcs, cbe si per l' età sua, ^me pelle politiche vi- 
cende da lui in n\o1ta parte al grande scopo indirette, si 
facea lusinga di un distintivo di onoranza a preferenza del 
giovine collega, a cui portava la maggiore invidia, cosi 
apriva r animo suo :£ rAi ranì di noi c/ie presederà ? Di 
tal guisa si teneva gik consentito lo ambitissimo posto*, ma 
Hoger-DuGoa rispoie di subito, e eoa molta viveua; Snon 
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1'/' accorgete che il ijenerale è quello che cì presede? Sicìès 
f.icca capitale dì diviJcri: il potere Ira esso e Boiiaparle. Si 
avvisava cUr il potei-o esecutivo rimanesse in sue mani , e 
clic itonaparlc, uscito di fresco dai campi della guerra, e li 
cui <![iidL , e militari faliclie parcTa gli avessero occupala 
lulla lii esistenza, andasse ([dindi pago elei supremo co- 
niamlo delle armale. Ma a questa prima conferenza, il tiie- 
talLsi(<) stiz/.oso, e assohìio nelle proprie idee, rimase cnsi 
mer.ivigliato cil attonito della singolare valenlia con cui il 
gueri'iero a^^'iustatamente trallava le più alte questioni di 
politila e di amministrazione, e senti cosi addentro una 
possa d' iuevit;dtile asremlenza esercitata sopra dt sè da 
questo uomo, cin: in uscendo ebbe a dire .1 Tallejrand, 
Cabanis, Riederer, Cliaznl e Boulav de la Meurihe, suoi 
consiglieri privati : jil presen/e, O signori, noi abbiamo un 
padrone; egli sa tulio, egli fa lìttto^ egli può lutto. L' un- 
decima era in sullo scocco, e lungo l'intero giorno Bona- 
parte non avea gustato cibo di sorta. Pure lungi dal prov- 
vedere a quanto imperinsamenle cbiede nahii a, ei si apparta, 
e pone ogni studio nel dar termine a quella memorabile 
giornata, cliiarindone i precipui punii, e annunziandola al 
nuovo di al popolo francese con quel suo dire, che avcn 
tanto di sublime e concettoso. Ma qui si addomanda : Pj' 
trà giudicarsi iiicolpala la condotta di Bonaparte ? Miseni- 
bra cli'egli sia pago elle si risponda per esso con le paro- 
di ([Ilei romano: Noi proleslìamo che abbiam salva la 
patria, venite insieme con noi a ringiaziame gii Dei. Cosi 
ebbe line la famosa rivoluzione del IS Brumajo, e questa 
senza spargimento di sangue, senza publico tumulto, nel 
mezxo di un popolo allora il pìù ardente di Europa, e per 
opera di un uomo il più impeluoio di quanti feccia men- 
ziona la Storia. 
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CAPITOLO T. 

GOHM USlon B GOniOKAKE EIBCaTlTA. 

CuTiTUHom ma.'imQ Vili. 



I confali nella loro Hconda adunanza diedero opera 
alla organizzazione del nùniitero. Bonaparte dovea com- 
pornelo di quo* che avevano parte^ato con Lui, de'sooi 
amici, non iatralssciando quelli specialmente, che assecon- 
darono con pili di TÌgoria li suoi reconditi disegni. Fet 
mala sorte, appoggiandolo del suo credilo, conservò il mi- 
nistero della polizia a Fouchè, il quale seblune fosse dì uno 
spirilo molto penetrativo,^ ed aggiuguesse profonda cogni- 
zione degli nomini, e delle cose della rivoluzione, pnre 
era invisissimo a Siejés che noi teneva -per nomo sicuro, e 
lo volea inveca creatura di Barras. Siej^ trascinato dal ti- 
morei inclinava ancora alla proscrizione, e chiese la depor- 
tazione senza giudicato di ben 45 cittadini. Sebbene cosi 
apertamente in onta alla pniltica ed alla giustizia, pure si 
eiiiauara il decreto, ina Bunapaile, guidato da più maturo 
consiglio in lale proi>o&ito, ne arrestò la esecuzione- Quin- 
di due decreti rivoluzionari per la forma, ma dettati dalla 
sana ragione, rivocarono le odiose leggi degli ostaggi^ c 
dello prestito forzato. Questi decreti si attrassero una ti 
bella opinione del generale Console, che tutti gli sguardi 
erano ad esso rìvolÙ: per la Francia egli era il prtiniero> • 
a meglio dire il solo. Ron vi fu stagione in cui più orre- 
vole magistratura commendasse nn grande cittadino. Il po- 
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polo rranccM li lanciò con empito nella carriera delia ape- 
ranta, e divenne senza saperlo il prinapale q^oreote di 
quella potenza segreta cbe ferménlaTa sotto alle insegne 
delia lilwrUi. Tulio concorse a consolare, a scilarre, ad 
ìnebbriare gli spiriti. La foggia d* abito alla antica de' di- 
rettori, e dei depntati, ta surrogala del Testilo nazionale. 
Del nomi cari ai soldati risaonsrono alla testa delle armate. 
Horeaaebbe Tarmata del>Beno, e del ItennbiD, Uassena 
quella d'Italia. Un negOaiatore mossea Londra per trat- 
tare dello acambio de' prigionieri, cni il Direttorio dalsn- 
go tempo e Tilmenle abbandonata nelle carceri d'Inghil- 
terra. Degli nomini rÌTOhiM0n)urÌ, come on Bosderer, an- 
tico costltoente, personaggio d'ingegno, vero publicisto, 
diieaero ooraggiosameate nei loro scritti cbe si cbiudease 
la lista degli emigrati, e contrìbniroUo'di tal guisa alla no- 
mina di nna commissione incaricala dcHraTaglio di ces- 
aaaione. Un'amnistia generale fìi proclamata. 11 nuoTO si- 
Blema finanziario gittò le fondamenta di quel credilo, che 
in progresso di tempo dovea restarsene fermo ed inconcus- 
so anche in meazo a' maggiori Boeiali comjmoTinienIìt La 
scuola politecnica ricevette un'ampia organiiaaaipne. In- 
fine Bonaparle volle posta sotto alia sna piàTì^le «un une 
commissione composta dei più Talenti giareconsnlii chia- 
mati al grande travaglio di edificare il monumento ddle 
leggi civili della FlraDcia, Frattanto le due commissioni la- 
gislatlve tratte dai dae consì^l si rinnirono al Lnsaem- 
bnrgo ondo trattare al cospetto de' consoli sopra on piano 
di costituzione. Slejés nella cospirazione area assentilo a 
Bonaparta specialmente nella speranza di atalrilire una for- 
ma di goveniftt.dbe en tutta ano proprio lavoro. Egli suc- 
eessivamenta stìtój^ a suoi colleghi le sue teorie, e que- 
ste sortirono la geaéiale approvazione. Ed eccole : Un tri- 
bunato di cento membri che discutesserointomoalle leggi. 
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un corpo legislatiro composto di treceiilo, che la ripuliasse 
OBUicisiecon vota iodividuale senza discussione, da ultinio 
no senato a vita con il diritto e il dovere di conservare la 
Goslitiuìone e le leggìj e perciò detto Senato Comeivalorc. 
Il governo avea IMaizialiva delle Icg^i, e sccglii va il 

■ao consiglio di Stato al quale ei a no iiHidiili: I:; uunne disi- 
la publica amniinìslraiione. lUslnva a dciidi^iai dt lla |;uisa 
con cui doveva essere compiuto e [iitsL'ilulo un tale go- 
verno. Fico a questo punto Bonapatte se ne eia stalo hiulo 
« pensoso. AUine Sii jés propose un grande ElelLore a vita 
nominalo dal senalo, ed avente Y attriliuiione <li sceglit-ie 
egli stesso due consoli, quello della pace, e quello della 
guerra. II grande Elettore dorea stanziare a Versailles con 
sei milioni di rendita, ed una guardia di (remila nomini. 
La giustizia dovca essere resa in suo nome, ìn nome sud 
promulgate le leggi, eseguiti gli atti del governo. Lra pressa 
di lui che i ministri esteri dovevano essere accreditati, t: 
della sola sua firma volevano essere rivesilti i tiatluli 
stipulati dalla Francia colle altre potenze europee, do- 
veva brillare in lui tutto il lusso di una nazione educala, 
elegante, e magniGca. Siccome poi il senato avca Tacollà di 
cassare quajunque alto incustituzionalc, qualunque legge 
o proTvediioento, del governo, aveva inoUre la facollà dì 
toglier* )! grande Elettore dalla sua carica, nominandolo 
senatore suo malgrado. Questo era quanto Siejés cbiaroava 
assorbire. Il senato poteva fare altrettanto relativameule 
ad ogni cittadino, P ìmportanta o i talenti del quale potes- 
sero cagionare sospetti alla republìca. Bìguardo poi a Siejés, 
né alcuno dubbiava cli''ei non si avesse serbato il jiosto di 
grande Kletlore, posto cli'ei si tenea al coperto di posse- 
dere coir appoggio del suo credilo presso il consiglio degli 
aniiani, da cui il Senato doveva emergere quasi per intero. 
Allora egli arrebbe conferito a Bona parte il consola^ della 
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guerra, eJ a (loger-Ducos quello della pace; in appresso aì- 
r inaorgcre del prinio malconlenlo col mezzo del senato 
avrebbe fatto giudicare scaduti dalla propria carica, eijaj- 
sorbili i (lue consoli, ed egli ili tal guisa verrebbe a regnare. 
BoDaparte ■ colpo d'occhio sì avTide dello scopo di Siejés, 
e con nu gira di penna cancellò il (grande Klettore. Quindi 
rivoltosi a Sie^és: lì nostro grande EfeUorv, disse egli, è 
un re ozioso., e il tempo dei re oziosi è passato. Qiial é 
ritorno di cuore e di /nenie., che forreòl/e assumersi tale 
ozioso incarico per C milioni di Franchi, ed una abitazione 
a V ersailhs ! Come nominar persone che agiscano, e non 
agire noi stessi.' Non t- cosa ammissibile. La deliberazione 
prosegue acrelen^t^, e da ultimo rovescia il pianodi Siejé5> 
Allora si porte in c^iiipu il progetto di un primo Console 
capo supremo dello Sialo, e di due secondi e qne&ti ultimi 
STeoli soliamo il volo consultivo. Tale progetto derivalo 
dil consìglio segreto del generale ebbe di rincontro le più 
TÌTe opposizioni della parte di personaggi assai influenti 
fra i politici, che ti rimarcavano nella assemblea; questi 
erano : Dennon, Chcnier, Chazal e Gourtois. Essi olTerirono 
a Bonaparte di nominarlo generalissimo investito del pote- 
re di trattare cogli stranieri, non che di quello di far la 
guerra, e conchiudere la pace.- Io sono console, rispose Bo- 
naparte, io voglio rimanere a Parigi. Chénier insistette 
vigorosamente in favore delTidea di assorbimento nel se- 
nato, ma da ultimo: Questo non sarà, grido Bonaparte alta- 
mente e come stancheggiato- Tale risposta mise termine 
alla discussione, e quanto si proponeva dagli amici e favfT- 
reggiatorì di Bonaparte fu adoltito, con questa modifica- 
sione, che il primo console sarebbe nominato per dieci 
inni, ma eziandio rieleggibile. Preso il partito, era neces- 
sario occuparsi delU scelta; ma già come guidato dalle mani 
d«1la Tutoria, t dellt necessilàjBonapiirtesi creò egli stesso 
IO 
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piìmo conwle' Atm il primo console It fodlti di nomi' 
Dire direttamente, e sensa l' altrui ingerenu slconi men»- 
brì dell' ammÌDÌitrazione generale della repnUica, alcun»' 
dei cornigli dipartimentali, e municipali, alcuni ammini- 
atratori cbiamati poi sol to- prefetti e prefetti, alcuni ageoth 
municipali. Eragli stato concesso nominare gli ufficiali di 
maree di terragiconsigneridiSlato, ì ministrti)eH*esterOy 
i giadici civili e crinunnli, i giudici di pacej e i membri' 
del tribanale di cauacione. Oltre rincarìco di nominare ik 
peraonalcamministratÌTo militare,. e giodìuariD, U primo- 
console aveva quello eziandio di governare, di dirìgere I» 
guerra, e la diptoraaaia: soEcrivevs i trattati, satvo tempre 
il diritto di ditcnterìi e di adattarli, ch'eia imprio det 
eorpo legislativo» come facevaai delle leggi. Rei t' esercì no- 
di tutte ({.neste Gariche'dovea essere assistito dai dne %ltr> 
consoli) che avevano soltanto 11 voto eonsoltivo. Stejét in- 
tbnlo compresa come ridotto al secondo posto non sacebbe- 
ebe un simulacro di autorlli, e rifiutò di essere second» 
Bonsorercome Boger-Ducos gli tenne disfaro di natarat 
wnsegnente.- Uà giii ai era prò wednto al loro rirayiauco ìik 
Cambacérfa ^ureconsulto eminente, che aveva acquistala 
grande fama per sapere e prudenza, e che allora era mini- 
stro di giustizia, ed' in- Lebmn distinto acrìtiore, ed inti- 
mo segretario de) cancellieve Manpeon^ Siejés fii il primo 
ad essere <usw4«(0' dal senato'. Egli ricevette la presidenza 
di questo corpo, e si adoperò con Csmbacéréa e Lebmn 
alla sua organizzazione. Il nuovo console volendo dare af 
legislatore della Krancìa tuok lestimooianza della ricono- 
«cenxa nasionalo, léce proporrà altecommissiooi legislative 
di Eiigli dono della terra di Crosne. Questo dono fa de- 
cretato e annunciato a Siejés con nobili parole esprimenti 
nel modo più losingfaevole la pnbtica gratitndlitc. sod- 
disfazione di Siejés fa vÌvB) poiché, malgrado wia inaoB- 
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emuline prcAiItAj era poie Mnribile ai godimenti delU 
fortuna. 

Gli errori della convenEÌon*>, le guerre civili del Biret- 
lorio, la sna pessima amministraeione, comprovata dalla 
«paventevole penuria dello Stato al 18 Brumaio, il suo cat- 
tivo governo, testimonialo dalla sitnazione itila republicOf 
-situazione quasi disperala, In onta alle vittorie di QlioUii 
« di Uassena, aveaao violentemente e suo malgrado ricon- 
dotta la Francia a desiderare il potere di nn solo, ma 
«Ila nello stesso tempo rimaneva tutta repnblicana. Rlla 
«veva adottato il sistema di uno Slato democratico iotto il 
regime di un presidente perpetuo, ed aceolse Bonapaile 
-con tanta ebbresza, perchb credette di salutare in esso, il 
-suo grande magislisto, il naturai difeniora delle patrioltì- 
«be istituzioni. Gostitasione delT anno ottavo marca il 
secolo XTIU, e Bonaparteva a regnare. La geand' opera 
delta nuova o^nictazione sociale è tratta a termine eoa 
«m eoniiglio di Stato sotto la presidenza del primo console, 
«he con franca innovazione colloca il suo nome alla testa 
dei governo. 11 consiglio tanto più devoto a Bonaparte 
'quanto ch'egli aolo può rivocarlo, forma nna eccecione 
nelPonline polìtico, ed «piseita altri tempi. SI cerca indat- 
no nella carta coniolare i titoli primitivi della Iranceta 
liberU, i difitti deir nomo, le priscbe adunanze, l'inM- 
fendenzs della tribuna, quella della stampa. Qneata carta 
Veniva accettala nella guisa con coi Ara slata proposi». Bo>- 
n aperte adert a questo patto sociale in nome della repn- 
liUca nna ed indivisibile sino a tanto eh* egli eim sommesso 
«i snOVegi della naaione; ma il [«ino console sorti la ven- 
tura di averla a efae &re con nn popolo pressato al pari ifel 
moeapo dalla beamosfa di godere. Investito della Itaisiatt- 
ta delle leggi, e della loro esecuzione^ della direzione di 
«alta Ì> ammiiiiatniione interna, del diritto di ftr la iìxee- 
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ra ■ la pac«, in una parala di tutte la altrìbuaioiii d«l Mi- 
premo potè», it primo coniole ereds in un giorno della 
monarchia, e della republica ^ amendne wrrono di IwM al 
ano governo. Egli dispone a ano talento delle cose, come 
d^li nomini: ii palagio del Lassepibnigo si assegna al se 
nato, il palagio Beale al tribunale, il palagio Borbonico al 
corpo legislativo; il palagio dei re diventa il palapo dei 
consoli. 

11 dipartirsi dal Ziustembni^ e recarsi a dimora nel pa- 
lagio .delle Tnileries, offre una brillante cerimonia, in onl 
11 lusso e la militare grandem tutto di)pieg;Brouo il toro ià- 
sto.Xa carro ua del primo console era tìnta da aei cavalli 
bianchi, de* quali venia donato dall'imperatore dì Alema- 
gna dopo il trattato di Campo-Fonnio. Attornialo dal 
fiore de^guerrierl, da tanti eroi cui la &aia guiderdonava 
d'immortalità per le tante famose battai^ie , acoalcato dal 
popolo accorrente, festoso, abbandonato ai Irtaporti del 
pìà vivo entusiasmo, non potca infingere di essere quel- 
l'uomo che compendiava in sè tutta la gloria delPeU sua, 
ed alla cui fortuna.la Francia teneva con orgoglio col^pito 
strettamente il suo proprio interesse. Prima di pigliare le 
sue stame nell'antica reale dimora, volle passare in rasse- 
gna le soldatesche', e quando vennero a passargli iDoansi 
le meize brigate, che portavano i numeri 36, 43, 96, egli 
si levò il cappello, e chinò il capo a tettimonia di reve- 
renza alla vista delle loro bandiere TaLte un ceocio dal 
fuoco nemico, ed annerite dalla polvere. Entralo quindi nel 
palagio, dava opera a molte innovazioni nell' arredarlo, e 
fra gli altri addobbi fece collocare nella galleria di Diaua 
de' Busti rappresentanti una serie di grandi uomini, nella 
scelta de'quali volle significatele sue proprie predilezioni. 
Si ammiravano le immagini di Demoslene, d' Alessandro, 
di Scipione, di Bruto, di Cicerone, di Catone, di Cesare, 
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ài Guiiavo' Adolfo, di Tu renne, diCondèf di Dugai-Trouin, 
di Malborougb, del principe Eogenio, del maresciallo di 
Sauonia, di Washington, del gran Federico, di Rlirabeau, 
di Dagommier, di Dampierne, di Marceau, r. di Jouberl. 
Ti erano guerrieri ed oratori, difentorì della liberlà e con- 
quistatori, eroi della spenta monarchia e della repnblicij da 
ultimo quattro generali della rivolaiioae, morti in batta- 
glia. Bonaparte non occupava solo le Tuileries. Anche Le- 
brun prese soggiorno nel padiglione di Flora, Gambacérés 
non Tolle abitarvi; ami sono da ricordarsi le parole ch'ei 
disse al suo collega Lebron : É un fallo che noi andiamo 
a dimorare nelle Tuileties, a noi ciò non conviene in 
guisa alcuna^ e in quanto a me non vi andrò certamente: 
Il generale Bonaparte vorrà ben presto rimanervi tutto 
solo, e allora ci converrebbe uscire; meglio i dunque non 
en;nm>/. Cambacérés era nomo di grande antiTedere, e con- 
sumata pradenu. In pochi giorni si passò dalla famiglia- 
rilfc delle adunanse repaUicanc del Direttorio alla etichetta 
delle rinnioni del palagio delle Tntleries. SÌ tennero cir- 
coli, e si andavi a corte del primo conade. Il nobii titola 
di cittadino dispam dalla coDTenasionej ed il n^etlo 
vestire fa sbandilo; claicano ftcea la sna prof a^ il aignorcj 
fd il Gortigiaoo. Ron si rìde metamorìbri più finita di 
questa. Bonaparte prendendo sua dimora fra le pareti dei 
monarchi, rimise in scena la monarchia, e forse il suo se- 
gréto QjDD fu molto bene guardato, poiché era il segreto di 
tatto jl^IH^Hido. Coti 1* aspetto di questa pompa, i rinovel- 
latieòftìimij la leduaioDe, tatto a dir breve concone a 
gukda^n^^ ■P'"^ inchinavano idia dìgnilk reale. 
Gli aiU li appoggiavano al can^amenlo della dinastia in 
Ii^ilterra,'slitaat, ancora repabticaoi^ richiamavano alla 
memoria la ale^nii della Polonia, altri infiae, ì partigiani- 
delia C8M Borinmita, Mano naneroai dia i prinù, ed ia 
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m*ggìOT Damerò ùe'i secondi, videro un Slouck in Bodi- 
parle, e con ardore si ebbero i ricordi come -tperanze, ì de- 
sideri come realtà. Un capo vandese iU. Daiidigné,e H. Hjde 
de Neuville presentali al primo console-, gli aveauo fatta pro- 
posta di giovarlo con tutto il partilo vaodese e realista, se 
si piacesse di risInliiiirL- la mon^rcliia; ma Bonapnrte ri- 
spondcTa di lali parole : Io dimentico il passalo., ed apro 
un vasfo campo all' ax-venire. Chiunque incederà dirillo 
innanzi ad esso, saia prolello sema distinzione; chiunque 
Joivierà a dritta o a manca sarà coìpflo dalla folgore. £a- 
sciate a tutti i vandesi che bramano collocarsi soilo al go- 
verno nazionale., lasciate che camminino la grande strada 
che è loro segnata; perchè un governo protetto dagli stra- 
nieri, (ed intendeva parlare dell' Inghilterra ) non .rarà mat 
accettalo dalla nazione francese. 

La republica riconosciuta dalP Europa continentale era 
in pace con parecchie potenze, ma fra tutte le tegittima- 
tioni che poteano T«iirne dallo straniero, non vi era altra 
c1i« tanto importÉMe quanto queliti che venisse dalla gran 
Brellagna. Il primo coniole, che ove il potesse avea l'ani- 
nio rirolto alta pace anche al di faori, ri decise di dìsca- 
tete II qnesttoae oon franafaecu, « si addrluft pmonal» 
tneitte e direttamente al re d'Inghllterra^Ilclnque nevoso 
impertanto, anno ottavo ( S6 dicembre 1799 ) cosi scrive» 
al re; Chiamalo., o sire., dal vota della nazione francese^ 
ad ttccupare la precipua magistratura della nspuòlica, di.' 
cavo/e io stimo al mio primo entrare in carica^ iUdame io 
sterso Cùntezta alla maestà Fosira. La guerra che da ben 
ette anni va stradando le quattro pani del MondOf voirA 
ella estere eterna? Nm fia guisa dicommiref Bamu 
mai le due natioai piò Uluminate di Suropa, possenti « 
Jbrtìpiù di guatilo lo addemandinò la km-sicunaxa « 
iidipmdmM, conw mal possono èsse s'acr^can a pensieri 
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£ una ifoaa gren^txa U Sene det eommereioì Fialemm 
prospetti e la Jelieilà JeUefamiglh? Cornei mai che tllei- 
non pentono essm la pace U prime dei bisogni , e fra le 
glorie la prima? Tali serUimtnti na^onno essere straMten 
a Vostra Maestà, che governa una nazione Ubera net sol» 
scopo di render/a felice. Vostra Maestà vedrà aperto da 
questa proposta il verace mia desiderio di contntiiiire fo- 
cacemente per la seconda volta alla pace generale, per una 
via pronta luna di confidenze, e sciolta da guetleforme^ 
che avute furse necessarie a nascondere la dipendenza 
degli Siali deboli^non svelano negli siali folti che il mutuo 
desiderio d' ingannarsi. La Francia, e /' Inghilterra con- 
tinuando ad abusare di loto forze, poirebben ancora a 
lungo, ed a sciagura di lutti ipopoli, lardante il tifini- 
menló; ma io oso di dirlo: la sorte di tutte le nazioni inci- 
vilite posa in sul f ne di una guerra che travaglia il mondo 
inleio. Il ministro Pìtt troncò la negoziazione dichiarando 
che ringhi! terra non poteva segnar la pace, se non allor- 
quando la Francia fosse ri<;n[rala ne* suoi vecchi liniiti- 
Hon sì poteva usare maggior oltraggio alla nazione fran- 
cese quanto quello (li respingere publicam#nie nel parla- 
nienlo dWnghilteira la leale condotta di Bonaparte. Invano 
Fox e Shérdian, capi dell'opposizione, con tutte le arti 
dell'ingegno, e la costanza dell'energìa, sostennero la 
eausa della pace e della umanità. Lord Graiiville indiriii& 
a Jallejrand una lettera evasiva, a meglio dire una vera 
dichiarazione ili guerra, perchè piena iti recriminazioni 
contro la Francia. 

Cosi Bonaparte fu vincolalo a dare una novella azione 
alla guerra contro la Brettagna. La Francia, cui l'Inghil- 
terra volea mettere fuori della legge d'Europa, si alif» 
piena dì generoso sdegno <»ide comhattere la lega assoldala 
dal gabinetto di Londra; d'altra parte gli «igUati di tutti 
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ì partiti, gli emtgriH, ftd esjtiidio i ueerdoti ftirono rìeliii-. 
teati. Ebbero luogo nnoTi promdimenti relatiTimente al 
colto, ed al libero etercliio di questo; e dorè alcaoe into- 
rilà locali Toleano ìnoi^ialo l'esercizio del cattolicismo, 
TielandoiM Tapertura delle chiese la domenica, ed tmori^ 
nodola soltanto il decimo giorno della decade, i consoli 
invece alla restitnsìone degli edificj religiosi ag^nniero la 
libera focoltà di approffitlame nei giorni indicati dai sin- 
goli calti. Ansi Bonaparte, parlando dei laeerdoti) ebbe a 
dire: I minittri iK Dio tUpace saranno i primi motori 
della riconcUiaxione t della concordia, Parlim essi ai eoo- 
ri il linguaggio che appresero alla scuola del loro Maestro, 
entrino nei templi per essi riapali ad offerire il sagrificio 
di espiazione ^ deliui deOa guerra, e del sangue da quella 
v&vali. Fa pare in queit* epoca, che i consoli in T<^ndo 
il corpo di Pio TI giacere da sei mesi come in deposito in 
una sagrestia nella città di Talenaa, senta che gli si accor- 
dassero gli onori della sepiillura,deGrelan)no gli si dessero 
onori funebri, ed un monumento che bcesse conoscere la 
sovrana dignità del principe tumulato. 

I dotti e gli artisti vennero ìocnorati ne' loro studi con 
ogni più valida eprofittevoi maniera, l'industria naiionale 
interrotta, morta da civili discordie, prese tale una viva 
operoBÌli e gaglìhrdia che prima non conobbe. La banca 
di Francia, monumento di alla flnanaiaria concealone, fn 
atabiljta, e la fortuna pnblica e privau ebbe la sua guaren- 
tia. Bonaparte si mostrò tenero dì arricchire il museo na^ 
nonale, di interrogarne i proibssori, di porre i dotti in 
rapo al suo stato ma^iore, e di mettere te stesso nella 
stima e nel rispetto de' popoli meglio assai pel suo grado 
dì membro deiristiinlo che non per quello di supremo 
duca degli eserciti. 

La guerra della Vandea si era riaccesa negli ultimi tempi 
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del Direttorio, ma ebbe Lcrmine in un mese mercè la morte 
ài qualche corifeo degli insorgenti, per le volonlerosa som- 
iDHsione de' UM. d' Anticliamp, de Cbatillon, e del famoso 
Giorgio Cadoudal, non che per la comiuista fatta dal primo 
console di due personaggi assai influenti, vale a dire l' Ab. 
Bernier curato di Sainl-Lo d'Aagens, e !U. Bourmont ade- 
scati alle promesse di Fouché. Un'amnistia generale con- 
solidò i felici elTetti della condotta fedele attiva e prudente 
dei generali Hcdouville e Brune incaricali di mandare ad 
elTetlo il piano concepito da Bonaparte. L' ordine giudi- 
ciario, e l'amministrativo riassunsero l' iiilluenza che do- 
veano esercitare sulla prosperità del paese. Una legge avea 
riorganizzati i tribunali, e (|ugIIì dei Distretti erano rim- 
piazzati da quelli dei circondari. Ciascun dipartimento 
ebbe Ìl suo tribunale criminale, il territorio della republìca 
fu diviso in 29 corti d' appello, la riforma perfezionò pari- 
mente il tribunale supremo, e la corte di cassazione. La 
magistratura divenne di bel nuovo una carriera, e la giu- 
stizia un' asilo^ si stabili una nuova divisione della Francia 
amministrativa, nello stesso tempo cbc st sostituirono le 
prefetture ai direttori dei dipartimenti, ed ni dìslrelti de" 
circondari, e deve ciascun capo -luogo divenne la sede di 
un sotto-prefetto; i consigli dip;irtiuitiita!i e municipali 
tutelarono la causa degli amministrali, e i consigli delie 
prefetture si trovarono addossati degli ogijetli conleniiosi. 

Kel mezzo di queste interne creazioni, una negoziazione 
di alto rilievo occupava il capo dello Stato. Le relazioni fra. 
la republica fiancese,e la americana, relazioni cotanto na- 
turali ed utili alle due nazioni, erano state rotte, ed in guisa 
sprezzante dai Direttorio, che aveva avuto il torto di chiu- 
dere i porti di Francia ai bastimenti neutri. Il primo con- 
sole riapri i pòrti, ed intavolò de' negoziati col congresso 
ameiicano; che si affrettò di accoglierli. Il plenipotenziario 
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degli Slati-unitì giunse a Parigionde trattare. Il publico 
latto ordinato da Bonaparle per la morte del fondatore 
della libertà americana, che dovea durare giorni diecine 
consisteva nel portare au velo nero sospeso a tutte le ban- 
diere della republica, veniva come a consacrare la negozia- 
zione. Washington a^ea cessato di vivere in quel torno, e 
la morte di questo graitde , che del suo nome avea riam- 
pila la terra verso ta fine del secolo cadalo, era argomento 
di dolore per tatti gli amici della libertà di Europa. Fon- 
lanes, nel tempio di Marte, ( la chiesa degli Invalidi ) Pon- 
tanes, pulito ele^iadro scrittore, recitò il funebre elogio 
dell'eroe americano. Le bandiere conquistate in Egitto 
non eransi ancora presentata al governo, e in questa occa- 
sione per mano del generale Laaae& doveano venir con- 
segnate al ministro della guerra sotto la cupola magnifica, 
innalzala dal graii re alla vecchiezza militare. Cosi la fune- 
bre oeremonìa di Washington , e Ift preaentaaione solenne 
ieìta trìoniili bandiere, il tributò del dolore^ e la gio^ 
«kllft vittOEu li TÌdwo oaìle cone in fiatwn» aiido^ 
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CAPITOLO VI. 

fiATuaLU DI Uabbugo. MtccBiiiA laniuuufc 

TBATTATO di LvItBVILIiB. 



\j Austria conoscendo il vincitore dì Gastì^ione e dì 
Bivoli, e sapendo che non conveniva affidarsi di troppo slla 
vittoria, quand'era egli l'avvefsario,avre1)be forse inclinato 
alia pace, ma si lasciò trarre dall' oro, e dagl'intrighi del- 
l' Inghilterra. L'Austria, la Baviera, la Svezia, la Danìmar- 
cs, la Porta e la Russia, fecero egualmente parte alla lega. 
Ma il primo oonsole seppe amicarsi Io Czar Paolo I,ed ot- 
tenne dalla Prussia, dalla Danimarca e dalla Svezia che 
guardassero una stretta necitralilà. La Francia impertanto 
accettò la pugna, che di bel quoto gli offrirono l'Inghilterra 
e l'Austria. L'armala d'Itdia era ripiombata nello stata 
miterevole in coi Bonapaite la trovava nel 1 796, ed i fran- 
cesi aveano perduto pressocbèt^idomiuio nella penisola. 
Per apprestar* il teatro di una grande guerra, era mestieri 
attaccare eziandio sopra il Beno, e messe assieme le forze 
tutte della republica, non sommavano oltre i 150000 soldati. 
Ala il primo console trionfa di tutti gli ostacoli, e la oacio- 
ne lo asseconda con tutti i sacrifizi. Digione è il punto 
centrale delP unione dell' armata detta di riserva, mentre 
sul Taro l'austriaco Mélas, alla testa di circa 80000 soldati 
mìiuccia ì S5000 intrepidi, spogli di tutto, comandali da 
Uanena. La campagna architettata dal primo console ha per 
«scopo d' impadronirci delle pianure del Danabìo, e del Po; 
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e inii^inzi tulio per le posiziorii clie divisa occupare, separn 
le arniate austri.-iclii! <rAlei»3gnti, c ti' Italia. Moreau è sul 
Reno a gui<la di 100000 uomini, Augereau è in Olanda; 
niasscna in Genova ; Berthier ù a Digione, la cui postura 
guarda la Svizzera occupata ila Lecourbe; Carnot è al mi- 
nistero della gaerra. Bel mentre che Moreau in Alemagna 
grandeggia per le vittorie d''Engen, di Stokacb, di Moes- 
kircli, di Biberach e di Memmingen, l'armata di Digione si 
mette in cammino alla Yolta di Genova, e Bonaparte ne 
prenda il comando. Rivale audace di Annibale c ùi Cesare, 
decide il passaggio dell'armata forte di 60000 combattenti, 
quello della formidabile artiglieria, degli impedimenti del- 
l'esercito, e d^ognì militare a pprovigion amento per le creste 
dei monti, per luoghi impcrvii, per giogaie, su per roccia 
e ghiacci a 1300 tese sopra il liyello del mare, e nel mese 
dì maggio, nella più perigliosa delle stagioni, quella dello 
squagliamento delle nevi. A forza di prodigi, cui la Storia 
eternò a monumento del più magnanimo ardire, il San 
Gottardo, Io Serapione, il monte Cenisio sono attraversati 
da' suoi generali, nel mentre ei stesso comanda a 35000 
uomini il grande passaggio del monte San Bernardo. L'ar- 
mata austriaca sostenuta da una inconcepibile illusione, e 
male edotta dall'austriaco gabinetto, ignorava i movimenti 
dei francesi, e Mélas continuava l'assedio di Genova, dove 
Alassena si segnalava per difesa meravigliosa. In questo 
mezzo il primo console attorniava MiiIas:Art, il forte di 
Bard, Ivrea sono vinte, e le pianure del Piemonte sono co- 
perte da 60000 dell'armata francese. Dlilanocra conscia appe- 
na dell'invadere che facea Bonaparte il Piemonte, quando 
questo generale entrò come liberatore nella capitale della 
Lombardia. Sua priiiia cura fu di pioi:lamiiie, fil or^jaiiiz- 
zaredi bel nuovo la republica Cisalpina. Bi-iyaiiio, Crema, 
Cremona, sono prese, e V austriaco Laudon ricacciato fino 
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■ Brescia. Uélas dissemina te iuetnippe onde resittere a 
quest'amata francese, di cai fiso allora, atee ignorata, o 
derisa V esistenia. Però non indarno si Irafaglib sopra Gè- 
nota. BUuena, dopo infbrtQDate prove di valore l'irò 
d'ogni gaisa di soslenlamento,ed ésiandio per attaccaticci 
morfaif stremato di forse nel rimanante deiresercìto , de- 
venne ad onorevole capitohaume. Ha d'altra patte rin- 
serrato Hélas tra le falde degli Appennini,, e la riva dritta 
del Po> egli non ha altra sorgente donde sperare, che nel 
combattere. Bonaparte riportò sopra il generale Att la bat- 
taglia di Hontebello, dove il generale Lannei operò (ali 
piove di valore, che lo raccomanderanno per sempre alla 
posterità, ansi da questa pngna trasse la hroiglia di Lan- 
nes il titolo che la distingue oggidì tra le francesi; titolo 
glorioso del qnile devono andar superbi ì figlinoli 1 Quindi 
Alélas é pienamente batlnto nella famosa gioriiata di Maren- 
go, una delle pià grandi giornate campali dte'ci ricordino 
le Storie, si pel disperato valore con cui ài combatti dai fran- 
cesi al pari che dagli imperiali, ii per le grandi vicende che 
in nngiornosi avverarono, come pe'gnndi conseguenti che 
ne SODO da questa derivati. Basti il dire chela metà del giorno 
della pugna era già passa ta, e lUélas si credee ornai signore 
della vittoria a rivi di sangue comprata. Questo vecchio, che 
se non altro per coraggio si mostrò degno {lei suo avversario 
io questa giornata, attrito da fatica rientrò io Alessandria, 
lasciò il comando a Zach capo dello stato-maggiore, e s'af- 
frettò di spedire corrieri per tutta l'Europa nunzi della 
sua vittoria, e della rotta del console Bonaparte a Marengo. 
Ma che! Dessaìx spedito il giorno innanzi a Novi, ritorna 
in tempo con 6000 uomini, riconquista il campo di bat- 
bi^'lia, e riconduce ilal suo lato la viltorìa. Bonaparte istesso, 
trepidante poco prima, si sente maggiore allavista dì Des- 
saix, e dice a' suoi soldati : ^ei amicif duro troppo è l'in- 
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Jietreggiare : sowcmjavi che io sono awezzo a dormire fid 
campo di battaglia. E per tacere delle incredìbili cose ope- 
rate d»Il' esercilo tutto, del sommo Talore adoperato spe- 
cialmente dai generali Dessaix, Launes, Kellermann, Ber* 
Ihier, sema punto adimere alla gloria suprema di Borni- 
parte, basti il dire che Io srenlnrato Métas che due ora 
prima avea lasciato il suo efereìlo *Ìltorioso, ritornò te- 
stimonio ilell' austrìaca sconfitta, potendo appena prestar 
fede a^ propri occhi, datosi quaiì in preda alta disperazione. 
Ma la gioia, anti l'ebbrezza di quella vittoria dovea in- 
foscarsi per amara vicenda. Deftsaix, passato il petto danna 
palla, stramazzava a terra, non rimanendogli di vita che i 
brevi istanti da poter dire al giovine Lebrun che aveva 
seco: fa a dire al primo contale che io mi muoio con 
pieno il cuore del duolo di non aver/atlo quanto basta a 
vivere nella posterità. Il SG giugno le spoglie mortali di 
Dessaix furono trasportate al monte S. Bernardo, e colà ve- 
niva innalzato un monumento, che ricordasse a'posterì, e 
onorasse la memoria del giovine eroe, che «a morto ia 
sul latto glorioso della vittoria combattendo a prò della 
patria. Booaparte lo amava di tutto effetto, lo avea In som- 
mo pregio, e Dessaix in battaglia era veramente grande, e 
se quindici anni poscia Bonaparte sul campo di battaglia a 
Waterloo avesse avoto un altro Dessaix, egli non avrebbe 
perduto V impera^ nè la Francia la sua posizione domina- 
trice fra ioi ]H>tenze europee ! Kleber era morto al Cairo 
trafitto dft' pugnale di un assassino^ il giorno istessoin cui 
DessaìiTtnoriva a Marengo. La dimane della battaglia di 
Uarengo si soscriveva dai generali Berthier e Mólas la ce- 
lebre convenzione d' Alessandria, che metteva in signoria 
della Francia il Piemonte e la Lombardia. Bonaparte dato 
nn addio al suo esercito parti il 17 giugno per Milano ove 
giunte fra le acclamazioni del popolo festante, acclamazioni 



Digilizedliy Google 



«7 

cui fecero eco Ì sacerdoti meilesimi. II percbè Boiiaparle 
mirando a guadagnarsi il loro voto e sostegno, cosi (ayei\ù 
ai principali del clero, di questa metropoli : Ministri delia 
religione, ch'é pure la mia, io vitengocome i miei pi it cari 
amici. Io vi dichiaro Jino da questo momento, che risguar- 
dgrò come sturbatori della pubblica pace, e come tali afran- 
nopunizione in guisa la più solenne e sei'era, e se bisognasse 
anche la morte, lutti coloro che nella menoma pa/ie ingiu- 
riassero alla vostra comune i-eligione, ojbssero osidltras- 
correre a qualsiasi onta contro alla vostre sacre persone. 
Indi aggiunse: IJilosoJi moderni si studiarono con ogni loro 
ingegno di persuadere alla Francia essere la religione cat- 
tolica rimplacabile nemica di guai si voglia sistema demo- 
cratìco, e di ogni governo republicano e di qui ne venne 
ia crudele persecuzione^ che la republica francese esercitò 
con/ro la religione e i suoi ministri .... Io pure sono filo- 
MofOi ma però molta bene miawiso, che in nessuna umana 
società un uomo potrebbe esser tenuto virtuoso e giusto^ 
dove non sapesse né donde procede, né dove gli è forza 
andarla a fnire. La sola ragione in ciò male può giovani 
£ lume ,' meno di ì-elìgione , V uomo cammina di con- 
tinuo come tentone infra le tenebre, e la religione cattolica 
i la sola che aiuti V uomo di lumi certi e infallibili cosi 
intorno al suo pivcedimento, come al suo ultimo fine. 

Mentre Bonaparte conquistala alla Francia la più bella 
parte d'Italia, Brune e Bernardotte, generalissimi degli eser- 
citi dell' OTest, avevano tranqnitlata e rimessa in pace la 
Bretagna. È d'uopo conoscere come in Francia si credette 
per un istante perduta la battaglia di marengo: a questa 
Dovella i repnbltcmi, ed i realiiti parimenti si misero in 
p'ande comraovimeBto, e i pnmì vsleva&o che Carnot sar- 
rogaiM Bonaparte, cui cradevanaamueBtalo. Ma la certez- 
za della tHìoiìb sperdetto aiAitamento i progetti dei due 



partili, che però ìnlaoto non si ristettero dal cospirare. In 
mezzo a quesl^ intrighi il primo Console riceTCtte le due 
lettere seguenti tlal conte dì Provenia (Luigi XTI1I) con 
l'inlramessa del terzo console, Lebron, B cai le stu con- 
segnate V abbate di Montesquieo : 

AL GENERALE BOHAPÀBTB 

20 Fkbbrajo i800- 

Quaìuuqite ella sia ìa condona apparente degli uo- 
mini che vi assomigliano, o signore^ essi però non ispi- 
rano mai inquietezze. Voi avete uccellato imposto emi- 
nente, e ve ne so grado. Meglio d'ogni alliv sapete 
quanta J'orza, quanto potere bisognino a render felice 
una gi-ande nazione. Solfate la Francia da suoi propri 
Jìtrori e COSÌ soddisjerele al primo voto del mio cuore} 
ìvndete a lei il suo Re, e le future generazioni bene- 
diranno alla vostra memoria, f^oi sarete sempre neces- 
sario allo Stato ^ perchè io non dtggia con gradi emi- 
nenti pagare U debito de'tmei avi ed il mio. 

■ ■ ■.V-Vv'-' ZVIGI. 

Fu grande la sorpresa che questa lettera cagionara al pri- 
mo console, e nell'onda delle publiche Tacende cbe lo pres- 
savano, stette baon tratto senza rispondere, anzi tirò si a 
lungo, che prima di farlo ricevette la seguente : 

Sa lungo tempo, o generale, deve esservi noto quanto 
io vi estimi. Se mai dubitaste della mia riconoscenza., 
eleggete voi il vostro posto., fissate il destino deivoslriamici. 

guanto a miei prmcipii, dii-ò che sono francese! 
'clemente per natura, lo sarò anche per ragione. 



Kd, Uvindiondi Lodi^ di Castiglione, d'Aicole, il 
cwiquistalore delPItalia e deW £gÌllo, non può preferire 
alta gloria una vana celebrila. E intanto voi perdete 
un tempo prezioso : noi possiamo assicurare il riposo 
della Francia; dico noi, avendo io perciò bisogno di Bo- 
aaparle^ ai tanto polendo egli lenza di me. 

Generale , PEurt^ vi guarda, la gloria vi aspetta^ 
ed io sono impaueate di i-ender la pace al mio popolo. 

LVlGf. 

Bonaparte cha non riipondeva tlla prinoB letten, h cre- 
dette in debito di rispondere «Ila aeconde, ed eceone le 
sue parole: 

^rigi, UiSì Fruttidoro, anno Vili (TStìtembjt 1800>. 

S/cevettif o signore, la vostra lettera ^ e ve ne so 
grado di vostre cortesi paride. 

Ifon dovete augurarvi mai il ritoino in Fhmcia; chi 
in tal caso vi converrebbe conculcare 6ÓD000 cadaveri. 

Sacrificate il vostro inimsse al ripoio, tUlaJèlicitA 
delia Rancia, e la Storia saprà rimeritarvi. 
. Ihsmsibile non sono alle sciagure della vostra Jami- 
gliai boatribHùa volonteroso alla thlcesxa^ e alla tmn- 
guillità del vostro ritiro, 

BONAPARTE. 

Il publico non era Ktraniero a qneite lettere, e le fazioni 
conliarie ad un nascente potere, aumentavano di oilaie 
a' presagiLi intendimenti di Bonaparte. Si fonnaiono 
parecchie cospìrauoni repnblìcane, ^venli per iscopo d.ì 
- ii 



attentare alla vita del primo ctfnaote. La più conosci'ulB 
è quella cui presero parte i! scultori Garacchì e Diana, 
amendae nativi di Roma, Torpino-Lebruc, dipintore di 
qualche grido, allievo di David, e riscaldalo nelle faccende 
de' tempi, come h> etano qaasi lottigli artisti di allora, 
Demerville parente e vecchio segretario di Barrière al co- 
mitato di publica sioarezn, ed Arena fratello del deputalo, 
che oe.l i8 Brumaio a Saint-GIond ri era cotanto nobìl- 
nienle opposto al generale Bonaparte. Essi aveano fermo di 
pDgnalare il primo console Bll''0|iera al glu},'nere del 10 
ottobre ( 18 vendemmiatore, anno IX). Bonaparle io tal 
di si portava al teatro accompagnato da Lannes, ma la po- 
liiia di tutto aggiornata colpi ì cospiratori, che n' ebbero 
condegna punizione. Hello stesso tempo Cbavalier arma- 
iuolo, ed un certo chiamato Vejser (àceTnno la prova di 
una macchina inFerDale^ ma il risultato li spaventò di gaisa 
che rinunciarono a questa orribile trama. Questa eaecrabìle 
ìnTenuone di una macchina infernale dovea trovare degli 
imitatori due mesi appresso in un'altra fazione, che supe^ 
rìoro par lumi, e sociale posisione, lo era eziandio per ne- 
quìzia di animo. 

In questo mentre il conte dì S- Gìnlìano, spedito ila 
marengo a Vienna onde proporre un trattato di pace, 
facea ritomo con lettera credenziale del suo sovrano, e mu- 
nito di pieni poteri. Ua dichiarò che l'Austria in questo 
trattato non potea disgiungersi dairinghiltem; questa dìf- . 
ficoltà complicava tatto ad nn tratto la questione. Tutta- 
volta il conte di S. Giuliano, minacciato dal vincitore di 
Marengo, si decìse a segnare le basi preliminari sopra il 
trottalo di Campo-Formio. Il g«n«rale Duroo parti tosto 
alla volta di "Vienna con questo plenipotenziario affine dì 
farlo ratificare. Ma in questo intervallo lord Menlo,Bbascìa- 
tore dell'Inghilterra a Vienna, aveva appalesate le ìnten- 



doni che uatria la tua Corte di premier parlo alla nego- 
uaùone. Questo iacidente gitlA il gatiinelto di Vienna 
ÌD un Eistema del tatto contrario. Il generale Kray e Mt-las 
cbber la Dotla ventura per aver segnate delle convcnsioni 
con Horeau e Bonaperte, ed il conte ili S. Giuliano fu 
rinserrato in una forteiia per aver obbedito alle isfmsioni 
della sua Corte, legnando i preliminari con la Francia. Da 
ciò ne venne che il primo console ordinò a Uorean ed a 
Brune di rompere T armistizio, l'ano in Alemanna, Taltro 
in Italia. Le negoxiazioni per un armistizio marittimo con 
)a gran Brelagna si erano arenate, e gli Inglesi si avevano 
inipadronilo dell' isola di Malta; ma il 30 settembre Gia- 
seppi: Boiiaparte avea conchinso nn trattato assai vantag- 
gioso cogli Slali-uniti, e questo a Morte-Fon taine, bella 
villa di suo possedimento, essendo egli il più ricco de' fra- 
telli in graeia del suo matrìmoiiio. Bonaparte dichiarò cbe 
in progresso non tratterebbe che separatamente con l'Au- 
stria e l' Inghìl terrai Tale dichiarazione pianse a Lno e ville 
dove Giuseppe Bonaparte si era portato onde trattare col 
principe di Cobentsel plenipotenziario anslriaco. Si ri- 
prendono I' armi da una parte e dall'altra, e poderoie ar- 
iiiute si afli'oiilano. Sia Augereai) a Aiehaffenbonrg, e a 
Bourg-Eberaclt, Uorean a Hohenlinden annianlano la mag- 
gior parte delle risone in cai fidnciavuio gli imperiali 
ovanqne feriti, «tompaginatì; dispeni, e vinti. E al ferto 
Hohenlinden è torra di miseranda memoria agli austriaci, 
perchè ivi perdevano ira morti e feriti daaettead ottomila 
uomini, ne videro 190OO andar prigioni, e lasciarono sul 
campo trecento vetture ed otlantaselte cannoni. E se Ho- 
reaa il vincitore di Hohenlinden ocr.upa un posto di gran 
lunga inferiore a quello del vincitore di KÌ.voli,di Marengo 
e di Ansterlitz, è però grande in questa battaglia, egrande 
sarebbe rimasto il suo nome, se rei traviamenti, frutto fa- , 
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neiMi di gdoaia, brattala non aveuaro piò Unii una vita 
stata fino a qnsll' ora nobile ed Intemerato. L' Inn A sope- 
ralo malgrado 100000 anslrìaci che oocOpatto le rinistn del 
finme sotto agli ordini dell'arciduca GioTanni. Horeaa 
ricsreva dal prino contole l'ordine di porlanì « Vienna 
e dettare la pace: ai continna la ana vittoria. Decaon e 
Le co arte entrano in Saltabonrg : da quel momento i frtn- 
ceai divengono i padroni della via cfae mette agli Stati, ere- 
ditari d'Austria, cni non valae a difendere un'armata na- 
zionale di 100000 «Ida ti, comandata da un prìacipe impe- 
riale, e dominatrice delle più formidabili posisloni. A 
Scimaustadt gli Austriaci sono oa'altn volta battuti. Fi- 
nalmente dopo una campagna di BO giorni Linta, la porta 
di Vienna, cade in potere dei Graucoi. L' ingt^o, che 
ioxtgi da contrasto si deve a^ndleare airarcìdnea Carlo, 
nominalo generalissimo, non sorti Pintenlo dì riordinare 
i malconci aSari dell'Imperatore. Bì chiese di neonate. 
Horeau gli acconsenti un' armistizio di 48 ore, lungo la 
quali l'imperatore dovea trattare sensa l'intervento dell'In- 
ghilterra, dovea indire lo sgombra mento delle milisìadal 
Tiralo, nè impedire che 1* esercito francese avanaaise viti- 
torloBo verso la cajritale^lf oieannatriva una gioita cs^ma- 
sìone per l' arciduca Carlo, ed enandio nelle ptd grandi 
disdette gli oraslAipiNtflsima fede. Il 21 decembreUoreon 
■pìKò P Bu^'JSteger, e le sue scolto penennero sino io 
riva all^if^cd ali' Eriaf. Moreau era presso Vienna, potéa 
pensare Ul' entrata, ma l'animo ano diacreto non amava 
tentare fino a^i ntremi la fortana> «d a parecchi de' suoi 
luogotenenti, che lo istigavano alla conquista, rispoudevai 
Veglio amquitigre la pace , w . JValla to di Iffacdanaidi 
né<£ Bnau, non so set uno sia riuscito a ealani nel 3^ 
roto, ePaOro a fonar bt linea del Mincio. Jugereaueamu 
.assai lontano ejbrse mollo ingoiato, epergiunla^volm- 
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<&) umiliarli^ potrei sospingere gli austriaci alla dispera- 
zione. Meglio é soffermarci^ e contentarci delia pace; cbé 
solo per està noi combaltiamo. 

II SS dicembre fu segnala la cooTentioae di Stejer, per 
la quale diveuia libero d! austriaca troppa il Tìrolo, e po- 
sto salto alta disciplina franceie j 1* ala dritta dell' armata 
di Alf magua poteva operare la sua rinnione cod l' annata 
d'Italia, alta quale questo armilUxio non era punto ap- 
plicabile. L'annata francese afCTaasua dispotiisìone gli 
aioti dell'alta Austria, della Baviera, ed in tre marcie era 
sotto alle mura di Vienna. Moreaa in venticinque giorni 
conquistava lo spsEÌo di novanlal^he tagliate e difese dalle 
linee ridottevoli dell'lnn, della Salza, del Traiìn a dell'&i^ 
ed il grande scopo politico della Francia, resclosiona del- 
l'Inghilterra, per l'opera della pace, era pienamente rag* 
giunto. 

In mezzo a questo glorioso procedere dell'armata fran- 
cese, a Parigi dei nuovi assassini si erano annali contro il 
primo console. Il 84 decembre ( 3 nevoso ) era atalo Ira- 
scelto dagli uomini della benda di Giorgio Cadondal onde 
attendere, per l'eqtlosione di una macchina infernale, Bo- 
napiile, ehe dovea recarsi al teatro dell'Opera per udire 
la creazione di Hajdn, che esegnivaii in Parigi per la pri- 
ma volta. Sì dice che questi mostri abbiano ondeggiato 
nell'incertezza se dovessero collocare una tal macchina sotto 
alla sala- dell' Open. Terso le sette di sera una carretta ca- 
rica di an barile di polvere e dì palle fncondotta e sita in 
una delle contrade le più frequentate di Parigi, nelb strada 
di Saint-Hicaise. Bonapartc n'ebbe qualche avviso, cui 
dìsprezzò, e non dovette la vita che al suo cocchiere, il 
qnaleae per costume lo solea condurre ron somma rapidità, 
quella sera briaco partiva a briglia sciolta, e cosi inganna- 
va di due secondi sollanto, lo che fu «ufficiente, la speranza 
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de* ooBpi tutori, eounpavt dalla morte qneirnomo il cnt 
tragico fine avrebbe mutati: tutti i destini che dorerano 
sortire tra poco la Francia, e rEnnpB. BoDflparte all'adire 
improvviso di quel terrìbile scò{ipìo, die-ìD breve distao- 
BB, e stretto in qxe) l'angustia di luogo pareva eonqtiassaré 
la contrada e la citlè, si fé* a gridare: JKw jìama mmoffl 
Berthier, Lannes e CiBuriston che lo accompagnavano, in- 
sistevan forte perchè si twnasse iss<^tto allò Toileiies, 
ma Bonaparte rispose : ai Te^Uro^ al Teatm! Di&Uo ^li 
vi aad6, e si pose a sedere in sui davanti del palco, dove 
mostrò un volto cosi sereno e calmo, che peri o maggiore 
Ron poteva essere, dove l' anima sna foste stata ndla tcan- 
quillilà la più dolce e perfetta. Ala quel console, che area 
mostrata le più grande secarlà al momento dal periglio e 
Inngo tutta la rappresentazione, risgnardò posda l'avveni- 
mento d' uno sguardo il più severo. Fattosi alle Tnìleries, 
ove al rumore del fatto era accorsBon'imroensafbIla,IaBua 
collera, fino all'ora repressa, proruppe in questa guisa : So- 
no i ffiacobinì^ i gtacoòiai^ ohe hanno voluto atsastinar- 
ndl in questa congiara non. entrano punto né notiti, né 
pretif nè regii. ... Xo so bene io chi jono, e nessuno mi 
potrà convincere del contrario. Sono di quo' del stìUMubre^ 
de" scellerati coperti ài fango che sono tn aperta ribeBhne, 
io. permanente consmra, e sengare come in òattagb'ane 
quadratoconìrò tuta i goi>eiyti che si sono succeduti. Sono 
artigiani, sono dei pittori che hanno accesa Pimmagina- 
aimte, e avauh una maggiore iitnuiane del ptipoh eserci- 
tano tot caffo quxde ascendente sopra diesso. Sono gli as- 
sassini di ^ersaglùt, i mastiadèeri cfe/ 3 1 maggio, i cospi- 
ratori db/ pratile, gli autori di tuoi i delitti commesH con- 
tro i governi. Se non si possono metterò in ceppi, i forza 
ghiacciarli^ conviene purgar la Francia di questo immon- 
do lexxo. Ifèssuna pietà di taU scelleraUI .... Fonebè mi- 
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nisiro di'poJizia folle giaslificani iu iacuiu al primo cou- 
sfile dell' tguftiansa io cui vélrsafa di questo delitto, delitto 
elle non potn esKre cbe ti risaltato di una cospirazione, 
e non d'indmdtiale AìieffìO. Ei si soTTeoue ia buon'ora 
del suo vecchio mestiere di protcritlore^ e iu coosegnenza 
onde salisfare alla passione del momeoto, incolpava i re- 
pnblicani di tutti gli attentati contro Bonaparte, ed alfine 
dì non dar luogo al più le^iero sospetto di fedeli itserbata 
a snoi vecchi amici, egli distese una lista di 130 patrìottl, 
chÈ i consoli fecero esiliare eonun Genaltu^oninlto com- 
pilato di notte tempo. Foucbè ohe dovea rìnnoTellare nel 
1815 sotto un Ite di Francia questo mexao rivolnaionario, 
Fouché ;ion si Smìtò a far esegatre l'arresto pronunoiato 
con^o dei cittadini innocenti del complotto ctw loro im- 
palavasi : in fona del suo rapporto le prigioni si aprivano' 
ad altro vittime, e Bunaparte cotanto bene servilo dagli 
uomini della rìvolnuoneche componevano i sooi <;oDHglif 
os6 passare per intero i limiti della I^ìslaaione, e doman- 
dare naa legge la qnale ncm lolainenle stabilisse dei tribu- 
nali criminali pecnliari ovunque ella avesse giudicato ne- 
cessario, ma esìandio obe desse ai consoli j^ diritto di al- 
lontanate le persone che cagionassero dei sospetti. Ta|e 
proposizione fa portala al tribonalo; questo corposi attirò 
dignitosamente la soB vicina discrasia per una lunga di- 
scussione forlnnosa, alla quale il sanatus-consnilo che col- 
piva centotrenta individui sema giadicato, forniva loro 
delle armi terribili. Son vi fii lotta l^slativa che stesse 
pili a lungo indecisa. A quest'epoca il rispetto a'cittadiai, 
DOD che il patriottismo degli oratori rimanevano presso 
alla tribuna, ella rìsuonava tutto giorno di accenti repn- 
blicani; li dìbaltimeoti non subivano impedimento, le 
leggi non erano prevalute nè per attauco, né per seduzione. 
Io allora Dannon, Cbénier, Benjamin-Constant si resero 
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itlostri ilifentlendo i pnUici diritti^ a rìgettaiu}q*l« iano- 
TStioni pKMnU|e dal comiglio di Slato. La pngoa tra il 
potere ed il tribanato dard |ier sette sezìoiii } la nttatenta 
dei tribuni rimgliò le più belle ricordarne della l^iila- 
tura fnnceie, e la tenue nuggioraaia di otto TOti per cni 
venna adottata la-l^ge, rese cara alla ^raiicia la minoriti 
che l'aTava reipinta. Quella minorità provò alla naalono 
ehe t noi diritti potevano oontare ancora lopra mlenli lo- 
rtegni. Si pronnndò contro intorno a lotte le coapinaiooi, 
cbe aveano a dirittura minaociala-la vita delprimoconttrie, 
quella di Aréna loIUato fa gindicita 'dal criminal tribunale 
«dal giuri} apparmo gU altri colpevoli ìnnansi adella 
militari commìnioDì, e furono pauati per le anni. 11 pen- 
siero di nna 1^^, che creava dei tribunali di eccesione, 
venne dai cara[M d^Italìa, e ipecialinenle d*Bgitlo. lolanto 
la gloria andava a nascondere le verghe del potere scilo «' 
novelli creacenti allori. 

Le armate balligennti non aprirono la campagna in Ita- 
lia cho il IS dicembre. La fortnoa è sempre seconda al va- 
lore fraoceie. La batlaglia di Poszuolo, 1 combattimenti di 
Taleggio e di Salionzo furono tante vittorie pel generala 
Brune, che si incoiava Ìnnansi Tanstriaco Bellegarde- Un 
corpo d'armata, cni comandava Honcey, doveia riunirsi 
con Uacdonald, èhe era alla testa dell'armata francese dei 
Grigioni. Tale unione ebbe luogo presso Trento dopo un 
seguito di vittoria Irionlate in onta, a malegevolezia di 
looghi, ad imperversar di stagione, a grasso numero di ne- 
mici. Un armiatiuo assai vantaggioso fu segnato da Brune 
a Treviso, ma il primo console, lungi dal ratificarlo, mi- 
nacciò d'intimare quello di Slejer, se gli anatriaci indugia- 
vano un istante a sgombrare da Mantova. Un nuovo armi- 
sUaio, di cui.ei^i ne dettò le condizioni, fd segnato a Ln- 
neville il S6 gennaio 1801 dal conte di Cobentael, e Han- 
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tova apri le sue porte all' armata il' Italia. In altra parte ti 
geoerale iUiollis mise in piena rotta a S. Donato i napoli- 
tani, che face¥ano una diversione in favore degli austriaci. 
)Iurat fu incaricato di cacciare i napolitani dagli Stati del 
Santo Padre. Allora il primo console lece entrare per la 
prima volta la Santa Sede nei calcoli della politica francese, 
prendendo sotto alla sua protezione il patrimonio della 
Chiesa, e persuadendo al sovrano Pontefice di chiudere i 
suoi porli all'Inghilterra. Quanto ai napolitani, non volte 
mai conoscere in essi gli alleati dell'Austria, ma bensì del- 
l'Inghilterra, Bvveijnachè ella occupasse i loro porti. E^li 
avea vietato che Brune li comprendesse nell'armistizio di 
Treviso. La regina Carolina, presa del più alto spavento, 
parli alla volta di Pietroburgo, ove non infruttuosamente 
implorò la mediazione dell'imperatore Paolo presso il pri- 
mo console. Mercè alle preghiere del suo alleato, Bonaparte 
Bccordò a Carolina un armistizio di 40 giorni, che fu se- 
gnato a Foligno il {8 Eebbraio ISOI. Dodicimila francesi 
comandati dal generale Soalt guardavano le forti piazze 
napolitane, e specialmente la marittima città di Taranto. 11' 
tesoro di napoli dovette pagare in questo mese all'armata 
di occupinone 500000 franchi pel suo mantenimento. Il 
trattato che diede fine alla guerra tra la Francia e Tiapoli, 
non era che un' amplìazione dettagliata di questa conven- 
zione. Fu segnato a Firenze il S8 marzo. 

La sera della battaglia dì Hobenlioden Morean ebbe a 
dire ai suoi generali : Questa è la pace che noi veniamo a 
conquistai-e. la effetto il conte di Cobentzel, ch'era ri mstlo 
a Laneville joalgndo la ripreia delle ottilìUt, ara dichia- 
rato in Dna nota del 3 1 dicembre 1800, che d tronva ia- 
torlzsato dal suoaof lano a trattare senza Ueancorso degli 
inglesi. Questa ^ade concessioDe, altamente funesta alla 
casa d'Austria, era la pace del G0Dtinenle.Il nove febbraio 
13 
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fa segaalo il tralleto di Luneville. Questa famosa conven- 
zione, ricliimnando tulle le clausule del trattato di Campo- 
Formio, riunoTellava alla Francia la cessione del Belgio; 
gli conferirB tutti i più assoluti dominii sulla riva sinistra 
del Keiio ■ toglirvH aìV imperatore d'Austria il proLcdoralo 
del cprpo germaiiico: rompeva la lega federale, e ne lascinTn 
la dotazione agli interessi di Boiiapartr, e appareccliiava di 
lai guisa il grande lavoro della con federa rione del Reno^ 
{issava alTAdige il limite de^ossedimenli austriaci in Italia: 
forzava h repulilica a riconoscere la indipendenza delle 
republiclie cisalpina, ligure, baiava ed elvetica; spogliava 
della Toscana il fratello ilell'inipcratore Francesco IL e sotto 
l'apparente deaoniìnaiìone di Regno d' Elrurìa^ eretto Ìii 
cambio del ducalo dì Parma, faceva del gran ducato una 
temporaria ricompensa alla fedeltà della casa dei Itorlmni 
in Ispagna, die non isnienlivano il loro odio contro l'in- 
gbilterra. La conclusione della pace fu celebrata in Parigi 
con feste le più brillanti e magniiichc, e P occliio del sa- 
gace osservatore polca bene intravedere il prossimo esor- 
dire di maggiori avvenimenti. 

Bonapai'te ad uno stesso tempo non tralasciava di pensare 
alle bisogne interne, strade, canali, IrafTico ed industri,-) 
d'ogni maniera, lutto a dir breve prendeva da lui mossa, 
incremento e perfeiione. Lo sporsi de'' prodolti delle mani- 
fatture d'industria della Francia fu stabilito al ciiiudersi 
dell'anno republìcano. cioè del 17 al S2 settembre. Un 
late divisninento innalzò la gloria delle arti utili all'allei- 
va di quella dell'armi, cui ella pieuauieutc sorrise, eia 
sctenia modesta, laboriosa, feconda, ebbs ancor essa le sue 
coni{UÌ5te, ed i suoi trofei. 
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CAPITOLO VII. 



OHITMIUZIOÌIB DBLU GUBBBA con iRGUU-TBailÀ. 
COBCOaDATO. 

La. pacb con la Rdssu, la Bavibba ■ u Porta. 
Pica D* Aum. Cohhuuto a tita. 



Tj In^'li iitcrra, il Parlt^allo, sua colonia, e la Porta, di 
cui la gutriTa <1' l'j|,'iUo avea formalo un luo satellite, erano 
le sole polente che non fessero parte alla lega. Al di là 
dell' Elba tatto era neutrale. Una neutralità armata univa 
di pari guisa le corti del Nord, quelle di Francia, di Spa- 
gna, e deir Italia conlro il dispotismo marittiniD della gran 
Bretagna. Al di qaà dell' tillia tulio era assoggettato al gio- 
go del trattato di Luneville. Un tentativo si fece dai fran- 
cesi sopra r isola d' Elba, che era loro stala cessa col Iratr 
tato di Hapoli. L* isola venne difesa dagli inglesi eoa tutta 
vigoria. Qualsiasi porto era chiuso a' vascelli inglesi, in se- 
guito alla confederazione del Nord, ultimata ad istigazione 
della Francia nel mese di dicembre 1800, tra la Russia, la 
Prussia, la Svezia e la Danimarca. Le negoziazioni intavo- 
late a Berlino ad oggetto di rompere questa lega, tornarono 
a vanto. Con vicendevole pensamento si chiusero ì porti. 
L' imperatore Paolo I era l'anima di questa proscrizione 
contro r Inghilterra. Tutta 1* Europa feiveve de' più gran- 
di appresti di guerra. Per mala ventura la concordia non 
regnava in tutta la sua estensione fra i confedoati. Cosi 
gli inglesi profiltarcHio di questa mala indinssione onde 
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arreccmi Dd incendiare la flotta danese nel porto ittetso 
dt Copeaaghen. Vi Raniero dopo il più ostinato combat- 
timento direttodagli ammiragli FaAer e SeUon: la vittoria 
militò per easi parcbb di gran lunga superiori di forzc^ 
la gloria onorò i danesi, perchè saldi nelle prove di una 
lotta ineguale, perchè magnanimi per corag^o e virtiì. Un 
armistÌElodi 100 giorni mise fine ad nno scontro cotanta 
disparì. 

Gì' impegni dello Ciac Paolo I con Bonapatte non 
erano circoscrìtti al circuito del Baltico. 1 da« possenti al- 
leati aveano progettata l'invasione dell' India con un' ar- 
mata che constasse di Bussi e Francesi, ed ascendesse a 
70000 combattenti, che iu quattro mesi doveano giugnere 
fino alle rive dell'Indo. La città d' Astrabad sita sopra il 
mar Caspio era il luogo fisso alla generale riunione. Rei 
concepimento di quest'audace e più che ardua impresa, 
Bonaparteavea di mira l'Egitto, salvava la generosa armata 
che avea ivi lasciato per l'imperiose circostanze de'fempi, 
conservava alla Francia i{uesl.i colonia d'inestimabil prezzo, 
univa alla metropoli i vicendevoli inteiesti dell'Arrii:a, e 
dell'Asia , ballava dal trono la dominatrice dui mari, ab- 
batteva le crescenti paterne, e cangiava la Tuccia del Mondo. 
Ma il più esecrabile attentato sorrise alla britannica fortnna. 
PSella notte del 24 marzo Paolo I trovò degli assassini nel 
.suo stesso reale palazzo, ed in onta ad eroica difesa, peri 
questo principe nella più barbara guisa, e per le mani de' 
più grandi e nobili dell'impero. Bonaparte non prima Tu 
cbiarito di caso cotanto funesto, che ne appalesò il più vivo 
dolore, e fece divulgare nel Monitore la segnente nota: 
Paolo I e motto la notte delSì al 21 marzo. La Jlolta in- 
gìcst: passò il Sund il di trenta. La storia ci chiarirà delle 
relazioni die collegano questi due avvenimenti. Il procla- 
ma di Pi^nAurgo pubblicò che rimpemtoK era moto per 
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attacco ài apoplesia. La norie di Piolo primo sciolw la 
lega del Hord. Suo figlio Alessandro ai affrettò di nnìnì 
agP inglesi, co' quali conchinse un trattato ti (7 giugno 
ISOl. La Danimarca, la Prussia, e la Svezia durarono fatit» 
ad aderire a questo trattato cui li strinse la forza, e tulto 
il litorale del Kord fu restituito agli inglesi. 

Il Portogallo, solo alleato della gran Bretagna, al comin- 
ciare di quest'anno restava aperto dalla parte di (erra al- 
l' invasione della Francia e della Spagna. Donaparte risolse 
di adoperare la Spagna ne' suoi diseg'ni contro la Corte di 
Lisbona. Ma in questa guerra iUanuele Godof, faTorito del 
re Carlo IV, rappresentò una parte assai ridicola, e con- 
chinse coi Portoghesi il trattato di Badajoi senza consul- 
tare la Francia. I Francesi continuarono la guerra, la pace 
di Badajoz fu considerata come nulla, ed il SO settembre 
il Portogallo segnò un nuovo trattato a Madrid con la 
Francia e la Spagna. Il primo console esigette che si chiù* 
dessero agli inglesi i porti del Portogallo, e più addomandò 
un aumento di territorio per la Guiana francese. 

Il continente non volea più oltre prender parte alla lotta 
tra 1' Inghilterra e la Francia. E sebbene nella stessa 
Inghilterra il ministero Pitt fosse stato rimpiazzato da 
un ministero più favorevole alla Francia, tuttavolta le 
ostilità marittime in difetto delle continentali si succe- 
devano con vigore sopra le due rive della Manica. Bona- 
parle volle tentare no colpo decisivo. Tutti i punti delle 
coste dell'Oceano , che poteano correr pericolo di essere 
oITcsi, furono coperti di batterie e di fortini, dall'imboc- 
catura della Garonna, fino a quella dell'Escaut. Ln'armala 
assai niteiensft. di fendeva queste |M>9Ìziani. Pura fu preto 
it partìtoicbftiwHebleTebbe uno sbtrcti in Ii^iltena. Bo- 
naparle affidò ^Ktta apediuoae al Tìce-ammira^o La- 
taOGhe-Trértlle. La perseveranza e rinlrqmlein trion- 
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Cirono alla fine dì lotti gli ottKoli dello slratto blocco. Le 
piedole flotte cottratte lalls ririera, per re onero taeemtà- 
vamente, protette dslte batterle delle cute, a Boalogiu-, 
lao^ stabilito per la rinuioiie. Farecchi Baoittri fra le scia- 
luppe franceti, e le crociere inglesi diedero nn^ importanze 
a questa nuora guerra, e dì soTente inquietarono V altero 
sprezzo con cui il britannico gabinetto le risguardaTa. A 
«laesl' epoca iitessa il generale Henou poco di valore, e po- 
vero di costanza, aegnara la capitolasione di Alessandria^ 
in Tirtft della quale SOOOO ?aIorosi, gli avanii dell' annata 
di spedizione in Egitto, risalutarooo la Francia portati da 
stranieri bastimenti. Ifalson intanto segnava di maccbis, e 
forte peidea la suafiiaia, tacendo di seguito non pochi ten- 
tativi i più infrnttnosi onde brncian-Ia flotta ed il porto 
di Boalo^ne. Nel mentre le due nasìoni si testimoniavano 
Toilio il più accanito, ne'gabinetti sì stava negoziando 
(Iella pace. 

Ma Bonapartc non era punto satisfatlo del pasto cbe oc- 
cupava; egli sentiva una possa che lo spingeva più alto, e 
già ormai veilea ne' francesi un popolo a lui devoto e sog- 
getto. Ciascun di scorgeva a^randirsi il suo potere; ciascun 
(Il nuove glorie lo celebravano; ciascun di si accostava al 
Trono su cui avea fisso di salire. Senza dubbio la formida- 
jjile pallila di t'ouché ragguagliandolo dispensieri della 
Francia, lo serviva a seconda delle sue mire. Ki si conciliò 
una polizia ancor più possente, e si acquistò de^ caldi lo- 
datori appresso il popolo, chiamando come a doto splen- 
dore la Chiesa di Francia, e couchiudendo con Pio VII un 
concordato. I rdosoli che lo attorniavano, che avevano gra- 
dila la rivoluzione del brumale, perchè aveva data una 
qualche stabilità alla loro improvvisa fortuna, menarono 
alte lamentanee contro l'operato del primo console. Essi 
avrebbero volalo cbe il primo console si gridasse il capo 
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della religione gallicana, e che la rompeste del lallo, c per 
sempre colla Santa Sede. Itla il primo console cqnipreniteTn 
aliai meglio di <)ual grande momento fosse la religione 
del maggior numero, ed eziaiidio il gran pericolo die si 
correva nel ferire sopra una materia tanto delicata il grosso 
del popolo. Ne Donaparte ebbe mai a richiamarsi ili questo 
intendimento, poiché molti anni adiìietro cosi scrireTa 
egli slesso: Il concordilo del J80t era di titlta necessità 
alta religione, alla t epuòlica, alla nvolutìone^ al gover- 
na.... Efso impose ^fint a tulli i disordini, tranquillò le co- • 
scienze de" cattolici, rappaluntù i veri credenti e i ivgii co' 
rivoluzionivi, riuscì a lidia la nasone ed aW Europa bel- 
r argomento di pace, di or-dine, di concordia ,■ dileguò gli 
scrupoli di colotv che avevano aquistati i beni nazionali., 
e tronco V ultimo Jiio pel cui mezzo V antica dinastia si te- 
neva tuttavia legata colla nazione Ed in una delle con- 

fereau che andaro innanzi ad nn tale atto, era Bonaparle 
cosi convinto della necessità di un tale partito, che nsct 
perfino 8 dire ; Se non vi fosse stalo alcun papa, sarebbe 
slato meilieri il farlo in tate circostanza, a quella guisa 
che i consoli romani creavano un dittatore nelle occasioni 
pericolose. 

In roeiia a queste riorganizzazioni militari, politiche, 
religiose, tutto prosperava: rinduitria, l'amministrazione, 
la potenza, la politica, po^iarano a sublimissimo grado. 
La compagnia dell' Africa ristabilite, la tìb del Sempione 
aperta, ani brillante espofiiione dei prodotti dell'indmlrii 
francese, (joaUro dipartimenli Jbmnli dei territori al di là 
del Keno, cedati pel irallalo di Lnnerille, delie borse dì 
commercio fimdate nelle città che ne difettavaao, la costm- 
ziooe di tre ponti sopra la Senna, deeretata dai coilaigli, il 
Forara' Bonaparle ioeu^rato a Hilano, la aoGlelb di carilft 
materna riordioata sotto l'egida di madama Bonapirle ma-* 
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dre, raecomindafano il goTerno alla pnbblicB ricanoueaza. 
Goal l'anno ISOi improntato dì eterne glorie, meritò ezian- 
dio il titolo di anno di pace. Sei primo di gennaio veniM 
soierittu it pnilocollo delle confeEenze di Luneville; il 9 
del seguente febbraio i pleuìpotenEÌari dell' imperatore n 
del primo console segnarono un trattato definitivo. 11 fiS 
marco vide rinascere l'armonia fra la republica francesaela 
corte di Napoli. Il 25 luglio ebbe luogo il concordalo col. 
supremo Capo della chiesa. Il 24 agosto, e il 29 settembre, 
una doppia pace riamicò alla Francia la Baviera ed il Por- 
tesilo. Piò rimarchevole de'menlovRti giorni vuol essere 
il primo ottobre, in cui avveravasi la mscrizìone dei preli- 
minari della pace con l' Inghilterra; avvenimento che iare- 
puLltca non potù produrre in mezzo a* suoi stessi trionfi, e 
che U fortuna serbava nlla gloria del primo console. Lo 
stesso Pitt in veggendo T impossibilità di evitare la pare 
conia Francia, aveva abbandonalo il mlnisterti, onde to- 
gliersi al duolo di segnarla. Ala come questi preliminari 
furono comunicati al parlamento, ebbero ili rincontro forti 
opposizioni, e rimarchevole singolaritfi, non furono propu- 
gnati che da Pitt, che poco prima si avea rifiutato di trat- 
tare colla Francia. Lord Comwallis, uno de' più riputati 
capitani di laare'dejla gran Breta^a, e Giuseppe Bonaparte 
cui il rraIdUM[W*diligeva per l'amenità de'suoi modi, e la 
dolcezzMp^^ cEu^ttere, e che avea soscrilta la pace con 
l'AmoH^^ Morfontaine, e coiriustriaa Luueville, si uni- 
vano in Amieas, città intermedia tra Londra e Parigi, come 
publici rappresentanti, e dove con vicendevoli patti si rav- 
vic^fuono le duo nazioni da cotanto e così crudelmente dì- 
«bèt li cavaliere d'Azana e IH. Schimnielpènnik rappresen- 
tavano a questa negoziazione. Tono il re di Spagna, V altro 
la republica batata. Il primo di ottobre mercè il secreto 
trattato di S. Ideiromo, la Spagna retrocesse alla Francia l'im- 
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porUnIe colonia della Luigiaaa. Infine, il di 8 la pice eoa- 
chiusa tra la Francia e la Russia; it 9 dei preliminari segnati 
con la Porla Ottomana, e più tardi un trattalo segnato colla 
reggenza d'Algori, diedei-o principio al grande lavoro della 
generale riconciliaKioDe- Il trattato di Luncville portava : Le 
parti conlraenti garantiscono scambievolmente l'indipendai- 
za delle republicfie, baiava, elivUca cisalpina e ligure^ non 
che a'popoli che le abitano la Jacoltà di adottare quella 
forma di governo, chi: giudicheranno meglio convenirvi. 
Bonaparte risolvette di essere il legislatore del nuoto di- 
ritto publico, che dovea nascere da questo noda Egli area 
concepito il disegno di cangiare Ir repablìca francese in 
meiropcdi : era mestieri impertanto che le altre repnblicfae, 
eh' erano già i ttteliiti armati della iHMtn, ne divemEsero 
eziandio le snceorsali politiobe. Ma ùccoflle U loro ooitita- 
»ODÌ si dilungavano di molto da quella della Francia, e 
flonsenravaDo più o meno delle tnccie dello spirito del Di- 
rettorio sotto la influenza del quale erano state promnigate, 
Il console si alicettt df profittare dell'ascendente che gli 
davano i pieltmìnni di Londra onde mettm qneste repu- 
blicbe allo stesso livello. Cosi diede loro dalle cosU- 
tniloni del tntto nuove e basate In sulle norme dì quella 
che re^va la Fnnda. Egli non si vide attravenato dal 
menomo ostacolo, e parimenti oontimib a gore mare la rc- 
pnblica italiana; ma in Isvisiera la cose non fa di cosi fa- 
cile riuscita, gli fa mestieri adoperare le fona, e la on- 
ganinazioue data all' anione elvellca non ebbe v%ore che 
nel 1803. Bona parte si fece rlconóivera come il mediatore 
di questa oonfederuionejdieaortlanentanta all'ombra del 
suo potere. 

I/annol802eonrino<6dBll'efGlÌBdone della repabUcaita- 
liana alle francese : nel S6 febbraio fa segmia la pace tra 
Ih Francia e Tonisi; fi 95 manoFarigt intese proclamarsi il 
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trattato Amiem. cbe annuniMVii la pace fra la repnbMcs 
francese e la Spaf;na, i; la rfpublira lintava e l'I nghii (erra. 
Questo trattato, che liecideva a ^ioria del primo console 
la grande conlroTPrsia (iella lìhrrtà dpì mari, che il Rord 
aveva perduta dopo la morte di Paolo I, restilniva alla 
Francia ed a suoi alleati tatti li possedimenti conquistati 
dagli inglesi, tranne la Trinità e Ge;lan: il Capo di Buona 
Sperania tornava in dominio della republica batata, e ri- 
maneva aperto al coniraercio ed alla navigaiione delle 
parti contraenti: l'isola di Malta dichiarata indipendente, 
rientrava in possesso dell'ordine di S. Giovanni dì Geru- 
salemme. 

Quest'ordine religioso e militare, imda d'ogni simpatìa 
con la Francia republicana e l'Inghilterra presbiteriana, 
era stato l'oggetto della più singolare adozione da canto 
del scismatico imperatore di tutte le Bnssie, che ne pren- 
deva il titolo di gran itiaestro. A vero dire <]uext' ordine 
non era che un emigrato, che in tutt' i punti d' Europa in 
cui pose piede, venne spogliato de' suoi averi, e di cui al 
presente !■ politica di Londra dovea fame on' etemo esi- 
Itito. Si rìconciliafa T^itto alla Porta Ottomana, i di cui 
pouedimenti erano tUti guarantili: lo erano stati egaal- 
mente quelli dot Portogallo. I franceai sgombrerebbero 
dallo stato lomano e dal reame di Napoli^ e parimente 
inglesi iBsoìerebbero liberi i porli del Sleditenanee e del- 
rAdrietìGo che prima occopaTino. La Francia rìeonosce- 
refabe la repnblien delle sette Isole. Era questo quanlO) 
salvo l'itola della 1VÌnitA,OttO} PaD^nsciatore di Francia, 
avea proposto nella sua nota del S7 luglio 1801. Il IS 
aprile il proclama del eoncordato diede luogo a irande lo- 
lennilà religion. Colai fésU ordinata e preaednU dal primo 
console, celebrò a Hotre-Dame lo ristabilimento del cnlló 
cattolico, e la pace di Amieni, di cai si cambiano le rstifi- 
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csMoni il giorno ijtesso. QaeaU ceremosia eia assai lungi 
dall' imitare quella che il uascente consolato consacrava 
sUecfineri di Washington ed ai trofei d'Aboukìr. L'arci- 
vsscovo di Parigi recassi processiona Ime n te a ricevere il 
primo console alla poeta ilei tempio, e gli oHerae l'acqua 
benedetta. 11 Doovo capo dello stato fu condotto con bal- 
dacchino al posto assegnatogli. Il senato, il corpo legìslatiTO, 
il tribunato, stavano schierati di <{uà e di là dell' altare. 
Dietro il primo Console stavano in piedi i generali in 
grande assisa, più obbedienti che convertiti, afTettando an- 
che taluni un contegno poco decente, li generale Bona- 
parte vestito dell'abito porpureo de' consoli stavasi immo- 
bile, con volto severo, e senza mostrare nè la distrazione 
degl' uni, nè il raccoglimento degl' altri. Bra mauso e grave 
ad un tempo, e atteggiato qual capo d* impero, die opera 
un grand' alto di volere, e col suo sguardo intima ad ogni 
uomo la sommessione, La dimane Bonaparte domandò nia- 
liEÌosamente ad Augereau se la ceremonia gli era andata a 
grado. Ha l'intrepido soldato diArcole e di Lodi lo ribec- 
cò con altra beffa : Fu bellissima, rispostegli, non vi miai' 
cava che m aliane d' uomini che si sono JàOi uccidere 
per diitruggen per h appunta queUo^ che mi rUonàamo 

A Londra la gioia per la pace con la Francia fu generale, 
somma, indicibile, e basti il dire che il popolo, staccati i 
cavalli, trascinò di sua mano la carrozza dell'aiutante dì 
campo del primo console, che ne venia portatore della ra- 
tifica del trattato. 

Il SI maggio la republica ligure, ad esempio della re- 
pnblicB italiana, adottò sotto agli auspici della Francia la 
6W DQova cortitnxione. Ella segnò il termine della rìrolu- 
■iooe consolare ia Italia^ poiché il 25 dicembrKpracedeDte, 
l« nfBblica dì Iagci vn* di pari gain iccetIaU la sua rì- 
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forma polilics. Il SS giugno la pue fu coiuihiuu tra la 
Ffaocia « la Porta OUomanB. L' ìsola d* Elba la di coi di- 
feu onorava di asniil Tators inglese, fece parte ìnlegraate 
della republica in rirtii del traUato di Napo)!. U SI loglio 
il Vallese sì costituì in republica indipendente dalla Stìi- 
zera , sotto la protezione della cisalpina e della francese^ 
ben tosto questa republica jmblirò il piiiuo console come 
suo liberatore. Finalmente l' avventurato Bonaparte l' un- 
dici settembre potè l'accorre ii frutto della sua prima vit- 
toria, aggregando il Pieniontealla Francia, bellissimo aqui- 
sto di suolo ferace, di alti e nobili intelletti, di gente va- 
lorosa e gagliarda. Si risvegliarono alla nienioria i trionfi 
del vincitore di Montenotte e di Millesimo, quindi si pro- 
clamarono incorporali alia republica li sei dipartimenti ^ 
intitolati del Po, della Dora, della Sesia, della Stnra, del 
Tanaro, e del famoso Marengo. Ecco li &sU politici eatemì 
dell'anno 1802. 

QuantoaTastt politici interni, essi portavano l'impronta 
del potere ognor cresceote di Bonaparte, che senza posa, e 
con brama sempre maggiore anelava la monarchia. Blaeglì 
volea fondere il suo dispotismo elevando^U'Kmcia al col- 
mo delle industriali pnuperitft e drile tcientificbe conoscen- 
ze. Egli era digià padrone di un popolo il primo del mon- 
do per la niagloria militare: egli voleva che questo popolo 
avesse a-.divenire il primo eiiandio per la sua gloria civile. 
11 4 marco una risoluzione consolare incaricò l'istituto na- 
zionale di presentare un quadro generale de* progressi, • 
dello stalo delle scienze, delle lettere e delie arti, dal 1789 
fino al 1801. Un tal quadro dovea inoltre indicare le sco- 
perte utilmente applicabili alla publica amministrazione, 
specificarne gli aiuti e gl'incoraggiamenti necessari alle 
scienze, alle lettere, alle arti, e stabilirne i gradi di perfe- 
nonnnentodl coiuieldwroiaiGettìbili ìmetodi impiegati 



Digitized by Google 



109 

ne'vavi rami d'in segna men la. Lapublicn istt'uzìoae affidala 
a Foiircroy ncevettu una nuova organizzazione : si accof' 
darono alle comuni delle scuole primarie e secondarie ^ si 
stabilirono de' licei a spese dello Stato. La legge che auto- 
riizava tutte queste creazioni venne emessa il primo mag- 
gio. Il 15 giugno una somma ili 60000 Trancili fu devoluta 
per qtie' progressi che li dotli di Francia, o ili altra nazio- 
ne, avrebbero fatti produrre al galvanismo ed airelelti icità. 
Il 4 ottobre la società galvanica prese stanza ÌJi Parigi ^ il 
<6 de' licei erano già aperti in parecchie grandi città, a 
ALijence, a Bruxelles, a Lyon^ il iC un sen.ilus-cansulto 
accordò Ì dirilti lii ciftJtliiianza francese, clojio un anno di 
domicilio, a qualsiasi straniero, che nello spazio de'cinque 
anni avvenire avrebbe bene meritato della repuhlica mercè 
importanti servigi. Finalmente il 24 dicembre il console 
indisse la formazione delle camere di commercio nelle prin- 
cipali città della repnblica, e quella di un consiglio geue- 
tale di coauneicio a Parigi. 

In questo mentre la libertà cessava d'imperare come 
ìoggo tnprema: il primo console si lasciava molto addietro 
t principii della rivoluzione. 11 25 aprile apparve un seoa- 
tns.<oiUDlto riguardante que' cittadini cb' emigrarono, e 
poMia iiiFORO perdonali dalla Francia Da questo giorno, 
mercè alle disitosizìoni favorevoli di quest'atto politico, che 
Kinl^rava li vecchi proscritti nel possesso de'loro beni 
■MiR ancora venduti, l' emigra zioae si rappaciò non già 
colja rifolmione che ^egoevasi, ma con Bonaparte, clie 
grutde e signore si alzeva. Aititi senatus-soninlto del 7 
giagna>]^H>togm a 10 anni la magisttatoia consolare nella 
penoiH tiSbii^^ Delle leggi del tutto buots nei co- 
dice della fiÙNIiri libertà wcironodi subito daqaeatomo» 
dificarsi ddh eostiluiEoiie. La ^ima venola in luce il 19 
ma^o isUtaira Is fegÌDne d^onore cbe si ebbe .grandissime 
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controversie. Una (ale uliluzìom, egli f«oe dira a'tooi in- 
icrpreli al corpo legislativo, eanoeiia le dittìnKhm dxUa 
nobiltà del toìtgue^ la quale avem la gloria eredUata per 
maggiore assai della gloria aquùtata, e poneva i ^lisaen- 
tlentidé'graitdt uomini in capo de' medesimi grandi miniai. 
Ed altra fiata ebbe a Se la legion d'onore non fottt il 
guiderdone de'senngi cosi civiU come'mÌlilari,eUaìiott ta- 
retòepiU legion d'onore.... Quegli che si allonùtnmi dal 
suo primo ordinamenlo, quegli distruggerà un gran pen- 
siero^ e la mia legìon d" onore cesserà quel di medesimo 
di esistere. Le denominaaioni di reame consolare, e di or- 
dine cavalleresco si iteravano dì frequente ne' discorsi, ma 
se la republica era morta, la spirito di republicanismo scal- 
dava ancora gagliardanienle T animo in petto di molti. Bo- 
naparte intanto Bvea » malincuore sentito prorogarsi la con- 
solare magistratura ail altri dieci anni, e ciò in benemerenca 
de^graiidi serrigi prestati alla patria. Krapiùgraode il suo 
concepimento. Combacéres, che lungi dall'essere un magro 
iovidiatore, lo teiiea per quel sommo ch^ egli era, lo con- 
giovù ne' suoi disegni. Sua mercè la nazione fu interrogata: 
IVapoleone Bonaparle saià egli console a vita ? Appositi 
registri furono aperti negli uffici d'ogni podesteria, nelle 
caucelierie d'ogni trìbanale, presso i notai, e presso tutti ì 
pnblici niififi. Si'prefisce il termine di tre settimane per 
emetterei Ati in proposito. Il 2 agosto un senalus-consolto 
proclamA ■ voti del popolo. 11 messaggio del Senato fu pre- 
sentata al primo consoie nella persona del presidente Bar- 
thèlemy: era stabilito che 3,557,81.^ cittadini dovessero 
liberamente votare^ lì, 368, 359 si attennero al voto affer- 
mativo. Non v' La dubbio essere questa una delle elezioni 
le più rimarchevoli che ci tramandino le Storie. Una tale 
elezione creò la Monarchia eletiiva. Bentosto questa dovea 
«uen •arfqgalB da una mouBrchia ereditaria, éba imiene 
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al suo autore ebbe culla e tomba. Due giorni in appresso 
si publicò il cangiamento della costituzione. I tre consoli 
sono a vita. Si veggiono nascere molteplici nxidificaEioiii, 
e dietro a queste nuove cose. Il dlipotìuno comìncù a 
togliersi la maschera. 

La pace d' Amiens lasciando oziosi nelle mani di Bona- 
parte tutti i gran mezzi militari della Francia, il primo 
console invia a S. Domingo sotto agli ordini del generale 
Ledere, suo cognato, 40000 veccbì soldati della repnblica, 
e questi onde reprìmere l' indipendenza de^ negri. L' ar- 
dente cielo de^ tropici ne mietè il più bel numero. Haiti 
seppe difendere qaella libertà di cui ella si mostra degna 
aocbe al giorno d'oggi, e mercè la quale ella prospera, e si 
là grande. Il solo tmfeo di questa infelice spedizione, in 
cai Ledere lasciaTs sna vita dolonto di arer preso il carico 
di una difficile e diiulroit impresa, fa il lapimento del 
capo dei negri TooMaint LooTertare, nomo notevole fra 
UKH, e che Boni parte latcìm mìieraoiente perire nella 
forteua di Jon. 
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CAPITOLO TlIK 

Tbbea Leo*. 

iNVAfilOMi DI JlAnKOTEtl. OccUPAElOSB DEL HEGRO M HaPOLI. 
BlDKIOKB MOLE AIUUTE EBlUICE«t MnA Ut COSTE DEL HoBD. 

]j ingrandimento della Francia derÌTanle sia dalla in- 
corporazione del Piemonte, e dalla ritinione della republi- 
ca italiana sotto allo Eteiso potere* sia daila mediazione el- 
vetica, e dai cangiamenti operati nell'Olanda e nelle repu- 
blicfae d' Italia, sia dagi' immeiui travagli che aprìronoalle 
nostre armate le vie del Semplone, del monte Ginem e 
del monte Cenitio, sia finalmente del concordato che mata- 
rava P indipendenza d' Italia , e dava al primo console P a- 
scendente di ana onora possanzamorale sopra gli sUti cat- 
tolici del continente, Ule ingrandimento apparve agli occhi 
del governo inglese nna vera e solenne nsnrpazione. Il ga- 
binetto, di Iiondra di cui Pitt ne goveman mai sempre lo 
spirito air ombra del sncccssore die s* era egli stesso tra- 
ficelto, non poteva ignorare che il primo console sollecito 
di satisfare per la Francia e pe* suoi alleati a tutte le clan- 
snle del traltatto di Amiens, si metteva ginstamenle in al- 
larme della lentexn più eh* equivoca che si metteva net ri- 
mettere alla Francia P isola di Corea, alla repnblica baiava 
il Capo di Bnona Speranss, ed infine Pisola di Malta al- 
Pordioe dì S. Giovanni. Se la republica francese avea dopo 
la pace di Amìeas raccolti de' ranta^ posti in serbo ed 
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apparecchiati da una polìtica delia quale il trattato noa 
avea potuto stabilirne in guisa alcuna la discussione, dod 
risullava punto in poter dell'Inghilterra il diritto d^ in- 
citare alla Tiolazione, meno ancora di redarguire del trat- 
tato di Luuevilte, al quale area costanteraente rifiutalo d'in- 
tervenire. 

Il puato vertente tra la gran Bretagna e la Francia, era 
la completa e fedele esecazione delle stipulazioni in cai 
GDiiTennero a vicenda : ora P oggetto dt maggior rilievo, 
quello nel cai difetto la Francia non eomentirebbe mai a 
deporre l'armi, la restitiuìone cioè del Capo di Buona Spc - 
ranza, e dell'Isola di Ualta, sera brava «I primo consolsor- 
mai differito di troppo. L'iolerene ed il diritto gPincom' 
bevano di affrettare a tutta possa l' incremento dì sua pre' 
ponderann continentile, affine di formare in cotal gain 
nna tpecie dibilaneìaf tendo cfae l'Inghilterra contro lana 
fede di recente giunta, seguitava a tenere in sua ragione i 
dne potMdinenti marittimi. L' Inghilterra giunae perfino 
ad incoraggiare la S rizzerà ndl' oppoaiaiane eh* die mani- 
feilù ai vderi di Boiaparte. I gabinetti di Parigi e di Lon- 
dra amno ricominciatele loroperiodicheoitilltàDe'gior^ 
naii, arena in cai non disdegnò discendere il primo con- 
sole {stesso: cosi ai prendevano l'armi, e n negoBiava ad 
in tempo. Il IC agosto 1802 Tambaiciitore francete Otto 
presentò al gabinetto inglese nna nota officiale nella quale 
si chiedeva die l' Inghilterra difendesse quanto si sarebbe 
difesoin Francia, allorché concernesse a mutui interesai 
delle due na^ni. Di lai guisa questa noia reclamava l'al- 
lontanamento d^li emigrati dall* isola di Jersey; V espul- 
sione dall'lng^ìltem dei Teicovì di Meta e di Saint-Poi, la 
deportazione al Canadà dì Giorgio, e de' antri aderenti, bd 
il richiamo di tutti i francesi che portassero in Inghilterra 
le decoraaionl delia Tecdiìa monarcbia^ finalmente il pri- 
15 
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ino console eiigera die s' inlet'eisassero tulli i priacipi 
(Iella casa Borbonica a volersi piirtnre s Varsavia presso al 
capo della loro famiglia. Quest'era come un proporre alla 
grao Bretagna il sacrìGzio della sua cosLìtuzione, e chie' 
derle la violazione delle due malleverie rondamenlaii, le 
più care ad una nazione libera, quella cioè della stampa, 
e quella dello haheas corpus; (luanlo a dire della libertà 
iDdìviduale. Una tale esigenza era impolitica da parte del 
primo console, in questo, eh' ella dovea renderlo odioso a 
tutto il popolo inglese. Il gabinetto di Londra annunziò 
che risponderebbe a questa noia col mezzo del suo amba- 
sciatore. Lord Withworlh trasse a Parigi, ed il generale 
Aodreossi si portò a Londra onde rimpiazzare U. Otto che 
ricevette il mandato pegli Stati-Uniti. Frattanto l'Inghil- 
terra si rifiutava di lasciare in libertà Alessandria d'Egitto^ 
r isola di Malta, il Capo di Buona Speranza, e risata di 
Corea sulla custa del Senegal. Noa fu mestieri d'altra cdsd> 
perchè d'amendue i lati si considerasse, e dichiarasse rollo 
il trattato 1 cosi i giornali delle duenasioni sì levarono alls 
più violenti ostiliti. I dibattimenti del parlamento fecero 
richiamo di queste snimoiiti. 

L' adunanza del 9 noTembre 1802 offre un interesse del 
tutto nuovo ne'Guti della britannica legislatura. Fox il 
grande, hi cui, disse fiapoleone, cuore scaldava il gmhy 
htddove ia Pia il gemo aisiderava il cuart-^ Fox gingneva 
da Parigi, dove venia ospitato fra le aeoogMeiue le più brìl- 
lanti del primo console, dei membri del governo, e della 
società della capitale, e Fox, pieno della santità del suo 
sentimento, prese altamente nella camera la dilesa delh 
Francia. Hon ai poteva rendere pù beli' omaggio a questa 
libertà politica di eoi riogbilterra superbi a giusta ragio- 
ne. Fox magnanimo ed eloquente tuonb parole ragionate, 
caldinime dì onore naùonale, e dopo la piA bella ed sg- 
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giustata numerasione di parti ebbe ad ìnferint; Dovremo 
noi dunque per V ambizione de' nostri trafficanti spargere 
a fiotti il sangue della nazione inglese? In quantoa me^ 
il mio partito é preso. Se altri per matte passioni vuole sa- 
, Cliccare migliaia uomini, tomo alte follie delP antichità: 
preferisco di vedere sparso il sangue per le romanzesche 
spedizioni di un Messandio, anziché per saziare la vile 
cupidigia di alcuni trafficanti affamati rf" aro. II suo di- 
scorso aggiunse novello splendore alla tribnoa, e fece gran- 
de impressione nel parlamento, ma il partito Granville 
domintvs, e !■ gnens era preMOchè proclaniata dal parla- 
mento. D' altra parta il MonUair accniava gli agenti del 
niiiiftero Pitt e Granville, come quelli che imlnaTano la 
diicordia tra ì membri della famiglia continentale. Questa 
eapreirione 4atta patema dava a divedue quanto basta, 
come queita bmìglla dovease tra brere obbedire ad un capo. 
In allora ebbe luogo la maoifetta miuione in Egitto ed in 
Kria, affidata al colonnello Sebutìani. Qaett* officiale ebbe 
miglior Tentara preMO il Faicìà>cQt appaleHTa la ponente 
benerolenia del primo coniolc, di quelle da peno il ge- 
nerale iiq[lefe Sttmt, onde ottenere 1* esecuzione del trat- 
tato d'Amient. Bompaite Miteva In open tutti li ipe- 
dlanti di sua politica per i smaschera re o spaorire I*Ingbit- 
tem. f^Ii ai abidii, ma indamo, di rianimare la lega 
marittima del Nord rotta pw la morte dì Paolo I. Le con- 
ferente' ai sDCcedenao a Parigi tra il ministro Talleyrand 
e lord Withworth, con massima pacatezza, ma senza punto 
risolTere. Il primo console osci de^gangberi pegl' indugi 
dell' IngfaDtana, a credette romperli cfaumando egli stesso 
l' ambasciaton inglese ad on particolare abboccamento. 
Lord Withworth destinato a rappresentare Gioito HI in- 
Pranda, era un rero geotilnomo Inglese, semplice, seb- 
ben magnifico ndh sua oompana, ragionato, diritto, ma 
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ruvido eil orgoglioso, ùccome sono gli uomini dalla sua 
iiasioiie, e disadatto air intatto a quelle maoiere abili e di- 
licalfl cli>rano necesMrie per trattar con un uomo d'un 
naturale ora amabile ed ora adiroso qual era quello del 
primo console. La conferenza tirò a lungo per ben due ore, 
ma tornò vuota d'ogni risultato. Qualche giorno in ap- 
presso lk)naiiarle ebbe risposta di un tentativo Tatto presso 
Luigi XVHl che stanziava a Varsavia; sembra ch'egli 
avesse oiTerto a questo principe una scritta d'obbligo, sia 
in danaro, sia in beni stabili, s' egli volesse rinunciare a' 
.suoi birilli sopra la corona di Franria. Qualunque egUsia, 
ecco r estratto della risposta di Luigi XYIlIi Io non con- 
Jondo Bonaparte con quelli che lo hanno preceduto: io 
tengo in conto il suo valore ed i suoi talenti militari^ io gli 
so grado di qitalch' atto (T amministrazione .. . ma s^ ia- 
ganna se crede spingermi a rinunciare a' miei diritti .. . 
Ciò nonjia mai.. . . La contesa con P Inghilterra andava 
di bel iitioio a definirsi con l'armi, ma pria che la cosa 
andasse pegli estremi della guerra, chiamò il britannico 
ambasciatore ad un' udienza diplomatica, e disse : f^oi de- 
adeste di appigliarvi alla guerra .... Noi guerreggiammo 
per beii quindici anm\ voi mi volete altivttanli in campo, 
VM misforzate. Quindi volgendoli al conte di Harkoff imba- 
sciatoji^ Biusiu GFiaglaivogtÙMo la gutrra^ egli diise, 
majg^iessi som tiprìad a trar la spada, io sarò PaUìmo 
à Mttfert a ndjbdens etti non rispettano punto i traOadi 
taè/hna da quinci ianansieoprirU di un negro i«to.^.jt 
jSe voi volete armare, armerò io puref se voi volete conéal-. 

io Pf* combatterò. Ftri potrete forse molestaria la. 
^ffiraada^ ma giammai intimorirìa. Sciagura a qua'eké 
^toa hanno riguardo ai traOaH! Essi ne saranno respon- 
sabili in faccia a tatia V Europa. Quait^alloctuioiM mo- 
ti*6 il 14 mano 1803, un dispaccia di lord Wlhwoitb al 



suo governo. Quanto prin» ebbe luogo una conrerenza fra 
M. de Talleyrand e lord Withwortb, che rice*etle dalla 
lua corLe Tordiae di addomandare, Primo: che S. U. bri- 
tannica potesse tenere le sue truppe a Malta per lo spazio il 
dieci anni. Secondo : che l'isola di Lampedusa (cb' era di 
pertinenza del re di Napoli ) gli fosse cessa a tutta pro- 
prietà. Terzo: che le milizie francesi sgombrassero dalPO- 
bnda. In altri termini lagranBretagna dichiarava laguem 
alla Francia. Furono conceisi sette giorni ad accettale qne- 
tC Otìànaban. S^tolavolaroiio delle altre negosiauoni, cfae 
portarono uoo carte proposte delia gna Bretagna, che diC- 
ferivano auii poco dalla ivine, e che diTano il termins 
perentorio di 36 <x« per essere accolte. Ben si può coti di 
le^^ieri trovare didicia più iogÌQrÌM8} e più direttamente 
contraria all' onore di «na nazione. Gli embaseiatert d'am- 
bo le parti fecero ritomo alla loro corte. In^iltena ti 
SDoUlitò cdia sna pesairaa fede: il vantaggio della modera- 
aione, e della ginitizla, slava per la Francia. La guerresca 
nimistà non era stata didiiarìta officialtnente, ma Taggrec- 
sione ebbe loogo da parte dell' Inghilterra : due twstimenti 
franceai brano cattorati nella baja d* Audiern. In allora le 
rapprasaglìe della VVancìa icoppiarono, ed il primo console 
dichiari priponiwi di guerra totti gì' ii^lesi dai IS alli 
60 anni, ad oi|j^to che poteaKro rispondere de' franceai 
ch'erano alali presi innanu bU« dìchiaraslonc della guerra, 
La Francia rispose alle ostilità marittime dell'Inghilterra 
con degli attacchi confatali. Il 84 ma^o ebbe inco- 
minoiamrato la marcia militare del geomle Hortier, che 
con un'armata di 15000noinÌDÌ,cDÌcomandavaÌDOlaDda, 
entrò nell'Elettorato d'Aonover, che apparteneva al re 
d'Inghilterra. Le soldatesche francesi presero ugnorìadel- 
r Annovcf , e l' esercito ài^o-annoverese, messo con tanta 
vergogna in abbandono dal tao condottiero, U duca di. 
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Cambridge, venne prigioniera di guerra nelle maaì de* 
republioni francesi. Cosi addivennero in poter de' francesi 
ì ma;^£zini militari, e le rendite dello Slato. L'ÌRTtsìone 
delPAnnoTer diede luogo ad una lettera con laqoalefll.de 
Tallejrand apriva ancora all'Inghilterra una via di concì- 
lÌBEione; ^li avea scritto, che Ìl primo consoie non aveva 
in vista che dì ottenere dei pegni per lo sgombramento di 
Malia, e di faticare per l'esecaiione del trattato d'Amicns. 
Lord Hawketbur; dichiarft con alterigia che il re d'Inghil- 
terra, in sua qualità d'elettore d'Annover, s'appellava al- 
P impero che ne avea garantita la sua nentralitè. Cosi il 
gabinetto britannico avea ferma la guerra. 

In forza del trattato, cai poscia violò ^Inghilterra, Vn- 
mata francese s'era dipartita dal regno di Rapoli. 

La mala fede britannica giustificò nna nuora occnpuzione 
di qaesto regno operala dal generale Gonlon-Saìnt-Cjr, ed 
un' armata franoese itibìU la sna gnamìgione selle citlè di 
Pescbìerai d* Otranto, Taranto, ecc. Taranto divennecome 
Io era Flessinga in Olanda, un'arsenale militare, ad na 
grande porlo fortificalo. Livorno fn posta in istato d'asse- 
dio : si rinnl Piombino alla Francia. Marat comandava al- 
lora in Italia. Il i^niftìiaqijictoi Iracci6 egli atesio delle 
islrnzioni, cbH|MMiMAHatiiMnIì per la difesa ddta Cor- 
sica, de^dfpHE^&tba, e della Toscana. là stessi ordini 
coprirQwRi batterie e di fortificuioni da gnem le code 
d' Olanda, da Flessinga fino a Texel, dall' imboccattm del- 
l' Elba fino al porto di Taranto; Bonaparte avea chiuse tutta 
le spiagge agi' inglesi, e apparecchiava uni discesa nella 
loro isoli, e più tardi ebbe a dire in tale proposito: Se fa- 
Inno poli ridert di età in Parigi^ non così però ne ridem 
Più in Londra. -■: <«. <i 

L'Inghilterra aveva posto in mare quanto ella posiedevà 
di vBscelli:Telone, Genova, e Ltron» erano bloccate dalla 
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flotta di Nelson, i porti di Spagua ed il Capo di S. Vincen- 
zo erano guardati dall'ammiraglio Petew, le coste di Brest 
ciutodite da Gomirallis, mentre la flotta di stretto di mare 
manovrava sotto agl'ordini dell'ammiraglio Keitli, e di 
Sydney-Smitb. La republica baiava, sebtiene riconoscesse 
la sua ìadipendensa mercè il trattato di Lnneville, pare da 
ultimo non formava che una provincia, ch'una piaxu 
d* armi francesi. Ella sì trovava compresa nella guerra che 
la grande republica portava alla gran Bretagna. Kell'Elveita 
si fece ricorso ad altro spediente, il generale Jiey concbinse 
la prima capitolazione per quattro reggimenti^ tale inno- 
VBEÌone parve ingiuriosa all'armata eil alla Trancia: all'ar- 
mala che sola da quindici anni facea da tutt' buropa li- 
spettata la sua nazionalità^ alla Francia, che allora ancor re- 
publicana ebbe a disdegno vedere di bel nuovo lo traffico 
dì soldati stiasieri, traffico stabilito dall'orgoglio, e dalla 
diffidenza dei re. Bla questa misuia era del tutto politica : 
essa toglieva all' Inghilterra , ed alle nemiche poterne aa 
alleato periglioso per la Francia, le cui frontiere orientali 
non erano ponto difese, essendo die da piùsecoli addietro 
i re francesi pagavano la Sviszera perdié avesse a guardare 
^neat^ìstesse frontiere. 

11 SS giugno il primo console sì parti da Parigi nel dn 
vìsamento di vedere ei stesso li grandi tppiesU ofae u an- 
davano formando nel Belgio. Brnsselles lo accolse qnate aa 
trionfatore, e il popolo belgio gli testimonio dovunque 
passava TentusiaNno chegli suscitava la prcseou dell'Eroe) 
al quale andava debitore del suo recente aggregamento alift 
republica francese. E Bonaparle rispose, com'era uso^acoaL 
loiiinghiera acci^lìenu, arricchendo il paese il'ìsmutìe 
di edifici] di publica utilità^ e facendo opera ve ramento 
degna del suo pensiero, volle ft comune Tantalio, obeper 
la via di un gran canale comunicassero l'uno coll'allro i 
tre gran fiumi, i! Iteno, la Uosa, e la Scbelda- 
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Beilace B Parigi intese come li provocatori a sedizione 
da lunga peiEo segnalati, che abitafano le isole di Jersey e 
Guernespj, aveTano tentato di raccendere la guerra cÌTÌle 
nella Vandea, ma ebbe eziandio a conoscere che i vandesì 
mal gradendole britanniche istigazioni, conlinnaTano a di- 
videre con gli abitatori di lunghesso le spiagge delPOceano 
l'armaineiito delle coste, la costruzione , e la scorta delle 
flottiglie. Una commendevole idea surse allora in mente al 
primo console, che tosto volea far contro a questa nocva 
macchinazione della politica inglese, e si fu di formare una 
legione dì vandesi capitanati da .11. d'Aulichamp, ed i 
trascelti doTeano peculiarmente essere del numero di co- 
loro, eh' insorsero controia Francia. Il 14 giugno Bona- 
parte aveva fissate le prime basi dell' organizzazione della 
grande armata d'Inghilterra. Ella era divisa in seicorpÌ;neÌ 
campi d^ Olanda, di Gand, di Saint-Omer, diCompiegne,di 
Saint-AIaloedi lìiijona. li Portogallo che non osava romperla 
con la Francia, e meno con l'Inghilterra, comperò il suo 
riposo con un tributo annuo di sedici milioni. La Spagna 
gli avea dato TeseiTipio di questa transazione tra la sua po- 
litica ed i suoi interessi. Il primo console, mercè un'altra 
negoziazione, avea parimenti sottratta una preda assicurata 
alla marina britannica, cedendo a' suoi alleati gli Stali- 
llniti d'America, la bella colonia della Luigiana, contro 
una somma di 70 milioni lo questa andare di cose le forme 
republicane disparivano ioseosibilniente delle abitudini 
politiche della nazione. L' armata ricevette ella stessa il 
segnale d'una riforma rimarchevole, che senza nuocere 
certamente alle ricordanze di sua gloria^ ne mutava almeno 
i titoli. Si diede il nome di reggimento alle mezze brigate, 
e quello di colonnello al loro capo. Ma alla vista di tutti gli 
apparecchi formidabili di cui i due mari della Francia n'era- 
no il teatro, l'Inghilterra aiTettava disposiiionì politiche e 



niililari disposizioni della più grande importanza. Si pu- 
blicò la leva in massa nei Ire reami, eil il duca di York Tu 
Dominalo (generalissimo. Imi i pendei) temente dalle prese 
precauzioni ì nemici bombardarono successiTaineiite, e 
seiua risultato i porti dì Granville, Dieppe, Fccanip, Saìnl- 
Valerj, Boulogne, Galais; in un succedersi di piccioli scon- 
tri i francesi ebbero mai sempre la meglio. La presenza 
del primo console a Boulogne, dorè fece assai brefe sog- 
giorno. eccitò riemmaggiomicnte il coraggio clelle sue trup- 
pe. Mentre gl' inglesi reprimevano le cospirazioni dell'Ir- 
landa, fomenlavano quelle che si andarano macchinando 
in Francia contro Bonaparle. 



CAPITOLO IX. 

CosnnuiORB di Giobgio - Uorbw - Pumein. 
Morte del di ca EtioaiBR. 



Aloreau, come cedemmo, si era egli stesso offerto a Bo- 
napsrte, affine di cooperare a' successi della rivoluzione del 
18 brumajo. In altra !>ta|,'ione egli denunziava al governo 
Pichegru come traditore, ed ora un incognito movente 
rannodava i loro rapporti d' amicizia, sebbene uno stan- 
siasSB in Inghilterra, e V altro in Francia. l'Icliegru, che 
pel suo tradimento ileiranuo 1795 si era meritata tutta la 
confidenza dei Borboni, faticava per essi, e persuase a' prin- 
cipi francesi, ed al gabinetto di Londra, di mettere il ge- 
nerale Moreau a capo della contro-ri volnzione, come quello 
che giganteggiava nel partito conlmrio a Bonaparte, par' 
tito pMeroso per proseliti, e per mene Kcrete. Lo raTTÌ- 
cinamento dì questi due generali venia maestrevolmente 
operato net ISOS dall^abale David, vecchio curato, amico 
di Pichegra: Ala l'abate David essendo arresuto poco io 
appresso a Calali, Picbegra inviò a Moreau il generale 
Lajolab figlio d'un affitteiuolo della baronessa di Eeich 
parente dei generali ILIinglIn e Wnrsmer, ed usociatiii 
in Alemagna al partito anti-francese. Hon più si pensava a 
conciliare le discrepanti opinioni, ma bensì a macchinare 
degli operati contro-rivolaxionari. Si era già formato un 
piano di cospira>ione a nome dei prìncipi francesi , e del 
britannico gabinetto, e Lajolaìsne fu il procaccio, eripartt 
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alls volta di Londra dopo tv«r conferito a Firigi con' Mo- 
reau. Le conginre d' oltremare farono divise in tre bande^ 
elle quali farono assegnati tre dlvemi pan tì, salpando dal- 
l'alta spiaggia di Bevitle, per dirigerli a Parigi. Il SI ago- 
sto 1803 si operò il primo sbarco comandato da Giorgio 
Cadoudal; un secondo, di cui facea parte Cosler Saint- 
Victor, il 10 dicembre; eii il terzo, in cui si tTOTBTaiio 
Picliegru e Lojolais, il IG ^eunajo 1804. Un quarto sbarco 
dovea succedere in breve, ma venne frustnilo da contrarii 
venti^ questo era quello che dovea condurre in Francia un 
principe francese. Giorgio e due di:'' suoi Gdi mossero ad 
'incontrare Picbcgru al podere della Paterie, ultima stazione 
della via de' congiurati. Parecchie persone erano già arre- 
state; per le loro deposiiioni, e per ijuelle di suo fratello 
istesso, si venne a conoscere che Piclifgru era smonlnlo a 
Chailiat, presso Giorgio, sotto il nome tiì Carlo, e che te- 
neva occupale non poche abitazioni in Parli;"- Que'ihe 
non aveano conoscenza ili ([uesto (generale, dicliiararoiio, 
che quando un certo personaggio giugncva presso Giorgio, 
ciascuno si alzava da sedere, e gli prestava prcutiare ono- 
ranza. Questi racconti fecero si che la polizia insospettisse 
dell'arrivo in Parigi di un principe della casa Borl(onica. 
II governo non tardò a sapere che Morcau avea veduto 
Pichegru in sua casa e che ad un'altra conferenza serolina, 
seguita sul propugnacolo della iUaildalena, Pichegru gli 
avea presentato Giorgio Cadoudal ; ben altre due volte 
Pichegru e Qloreau s' intrattennero a privato colloquio, dal 
quale ne emergerà, in onta a qualche dispari opinione, il 
progetto di cangiare totalmente la forma di governo. Frat- 
tanto nulla di più biiurro dell* anione di questi tre per- 
sonaggi. Horeao, l' accusatore di Kcbegra, era'Paalore 
della sua rovina. Picbegra am fino all'altimo istante ten- 
tato di fare in guisa che Horeao rimanesse battuto dagli 



■nstriici^ e Giorgio, il più fennatccapo del cftonaurf nome 
dato ai ribelli della Tandea) sì rnden mal Tolontieii as- 
sembrato a due generali repnUicani, elle poterano tradirai 
na'altra Tolta, e mandare a gnaito la cospirazione. Piche- 
grò lotto abbnndonatori al sogno de* sperati avvenimenlj, 
covava un vecchio rancore contro il primo console. Uno 
de'snoi amici, Roltaud,' vecchio appaltatore delle provi- 
gioni militari, abbastania coraggioso per da^li alilo in saa 
casa, lo sollecita più volte, ma indamo, perchè volesse rì- 
niKiEiare alla soa intrapresa. Si accerta cbe Pichegm ri- 
spondesse all'amico, che ^Ì sgiva in conseguenxa di al- 
tissimi poteri , cb* egli arerà a ina disposizione le rimesse 
deir Inghilterra, e portava seco dae pistole, Pana delle 
fpiali sarebbe per quello- che volesse arrestarlo, e Paltrk 
per sà medesimo. Glnrò : che non perirebbe mai per mano 
dei eamefici di Ban^arte. * Le prigioni chiudevano 45 
complici. Fra questi naraeravansi Armando e Giulio de 
Polignac. 11 15 febbrajo le investigazioni essendo tornate 
a sufficienza chiare e soddisfacienli, Horeau venne arre- 
stato. Hel 15 si leggeva: Cinquanta assassini penefrarono 
nella capitale j Giorgio ed il generale Pìchegnt era. alia 
loro testa, U arrivo era stato provocato da un nome, che 
si annovera fra le nostre file, dal generale IWoreau^ che 
ieri venne consegnalo alle mani della gimtiùa nazionale. 
Il progetto laro , dopo aver assassinato il prì'no console 
Stava nel mettere la Francia in braccio agli orrori della 
guerra civile, e rifinirla fra le terribili convulsioni della 
contro-rivolutione. L' cpinione durò fatica a perauadersi di 
tali asserti. Specialmente i veterani dell* armata del Kord 
non poteano darsi pace, e prestare fiducia al tradimentodi 
Horeau. Il genere di vita sdottato da Horeau sembrava a 
* Si totRieò Ai ina nuao niUi larrt del Tampio, quando li 
CDHobtie licicD ad cwer Inllo al lupplitio. 
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non pochi na rifngio contro V iDgioiUxia psr lo mono, se 
non Io era contro la petsecaxìone ; coti quest'ordine del 
giorno, emesEO dal govenutor di Parigi, fu male accetto; 
tanto ofi^deva le opinioni , e quel fatore republicano a 
cai Horeaa ùcera ricorso. La pnblica opinione ai richiamò 
poscia -alt' idea d'una connivenia con Giorgio, ed a quella 
dell'assassinio del primo console. Però la giustìzia si tro- 
vò intralciata di assai, sendo che il publìco non polca darsi 
vinto del delitto di Moreau, a cagione della sua enormità. 
Il SS febbraio un sena tu s- consulto sospece per due anni la 
procedura del giudice, ed investi i tribunali crìminali del- 
l' attribuzione di conoscere e pronunciare contro i delitti 
di alto tradimento, iV attentato contro la persona del primo 
console, e contro la securlà interna ed esterna della repu- 
blica. Lo slesso giorno una special le^^e applicò la pena 
capitale a ricellalorì dt' congiurali, risguardandoli come 
complici ^ fu pure in tal giorno che Pichegru nella via de 
Chabannais fu dato in mano della giustìzia da un uomo 
appo il quale si era rifuggilo, e che riceveva il compenso 
di iOOOOO franchi. F.i fu arrestato, condotto al Tempio, e 
posto a confronto co'' suoi complici; lo si riconobbe per 
essere quel Carlo, cui si largheggiava colonia del'erenza in 
casa dì Giorgio. )l marzo Giorgio venne alla sua volta ar- 
restato da due agenti, de' quali ne feriva uno, e l'altro uc- 
cideva, col soccorso di due colpì di pistola. Kgli portava 
eziandio un pugnale; ma la folla lo attorniò, e gl' impedì 
di salterai. Condotta alia polisia confessò senza esitare, che 
egli era rennto a Parigi ad ometto di attaccare il primo 
console con mezzi di viva forza, e con mezzi pari a qnelli 
della sua scorta e della sua guardia; ma che a ciò fare at- 
tendeva che un principe francese fosse giunto a Parigi. 
Pichegru al contrario stette fermo nel suo prìuGÌpio di ne- 
gatira assoluta, Uoreaa cominciò collo stesso sistema, a cui 



dovptte benloslo riniiniiare. La natura che lo avea romito 
di coraggio sui campi di battaglia, gli aTca negala quella 
farsa mornle, rhe iTobilila l'avversità, e talvolta lo stesso 

glio giusliGcalivo assai malaccorto, che venne aggiunto alle 
oltre parti del suo processo. Questo processo teneva in 
Hzione tutta Parigi. Il palazzo ili gitistizÌR, e li suoi aditi 
erauo dalla punta del piurno assediati da una folla irreso- 
e poteva astenie raffrenare. 
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?, vecchio intendente della Corsica, ed in- 
fosse per essere l'esito dei dibattimenti, 
nagistralo, che Moreau era colpevole, ma 
ive legali per un convincimento pieno ed 
trondL- la forza della piiblica opinione in- 
lo la loro autorilà; e linalinenle ch'egli 
prevedeva come Morean non sarebbe forse condannalo ad 
altia ]icna, che ad una detenzione limitata. 2^ Giiillaiimyi: 
ha lagionf, disse il primo console, qiie di Parigi slaniin 
seinpie pegli accusali. Quando Byran fu roiuìaiiimlo a 
morte dal parlamenln^ perché traditore^ fu iiip.slierì rad- 
doppiare la guardia., e fare eseguire la sentenza nell'arse- 
naie a porle chiuse. Un generale presente a 
camento, mostrò al primo consoli; che s^re 
più spicciativa il tradurre iUoreau innan/.i n< 
sione niililare. Jo nolfeci^ rispose lìnnap:irte, ondesalvare 
la vostra testa e In mìa. Qualche Ipmpo in appresso quando 
PalTare piegava al suo fine, il consigliere Glavìer, ardente 
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repubiicano, che figurava tra i giuiiici di Moreau, accerlato 
cbe la mente del primo console, se il tiibuaale aresse pro- 
uuDziata la seDleiiza di morte, ern di far grazia a iUoreau, 
rispose spaccia lame ule a chi lo pressava : Ed a me chi la 
farà ? In efl'elto la Francia non lo assolse cbe più larili, nel 
i8i3, quanJo Moreau apparve nei tofisi;'!!, e iiellf annate 
della sesta lega, cbe uccise la sua palila uil il atio lu-iihcu. 
Le risposte dei due magistrati, e le parole del primo con- 
sole, esprimono fedelmeote lo stalo delle cose e dello spi- 
rilo a questa grande epoca, in cui la libertà non aveva 
ancora nà tutto perdonato, nè tatto dava alla gloria ed al 
genio. Bonaparte in tale congiuntura ebbe a sclamare: E 
come mai Moreau si lasciò egli trascinare in trama cosi 
codarda? Egli^ die solo fra lutti poleua darmi qualche 
travaglio^ egli^ che solo polcua confender meco in qualche 
modo, come mai si gilló da si malaccorto alla sua rovina ! 
Io ho una stella ... Ed ai molteplici corpi dello stato che 
gli manifestarono T indignazione da cui furono presi alla 
notizia dell' infame attentato contro la sua vita, date in ri- 
sposta calde e franche parole, cosi terniinsTa il suo dire: 
Sa lungo tempo io rinimziaialla dolcezze della comGzimie 
privata; tatto il mìo tempo, la mia àttera mia, io la ha 
impiegata in adempiere i doveri che mi hanno ad una im^ 
posto i miei destini e il popolo francese. Il cielo veglierà 
attento sopra la Francia^ e farà cader fallite le trame dei 
malvaffi.-Ieitiadini si vivano fuor d'ogni timore, poiché la' 
mia vita si allungherà in fino a che verrà di necessità alla 
nazione. Ma quello eh' lo voglio che il popolo francese co- 
nosca aperiamente si è, che il vivere fuor delta sua fidanza 
e privo deW amor suo, varrebbe a me un vivere spoglio d'o- 
gni consolazione , e che non avrebbe scopo alcuno. 

Un^altra macchìnaziDne ordita sulle sponde del Reno, ed 
egoalmente concepita a Londra, attirava ratteniione di Bo- 



naparle. l'.llacra direLla ila Drake, Spencer Siiiilli e Wickam, 
ministri inglesi a iUunicb, a Stutlgard, ed in Elveiia. La 
polizia (ii l'arigi penetrò agevolmente il segreto de^ loro 
muneggi col meuo delP arresto fatto a KehI, di lUéhée de 
Lalouchc^ deportato ad Oléron nelPoccasìone del 3 nevoso, 
al quale egli era pienamente straniero. Fuggito dalP isola, 
fu inviato dui ministero inglese a Drake onde afTretlare gii 
avvenimenti delle trame ordite. Drake lo fece partire alla 
volta di l'arigi corredalo di relative islrurioni. Arrestato 
a Keh! verso la fine del settembre del 1803 avente indosso 
de'fugii comprovanti il reo disegno, Mélièe si trovò nel l''3l- 
ternnti\a di subire la rena ranitate. odi farsi Tagente del 
governo nello sventare la straniera congiura; egli non esitò 
punto ad appigliarsi all' ultimo partilo. Però si pretese 
ch'egli fosse guardalo dalla polizia francese dopo la sua 
partenza d^Oléron per Londra. La cospirazione formala 
nel mezio della Francia per opera dei deputati di Drake 
aveva aquistata una specie di maturità, ed il piano avea 
stesa assai oltre la sua irinuenna. Esìsteva in un grande nu- 
mero di comuni de' comitati [lermanenti, ed incarieali di 
eccitare e far eseguire una contro-rivoluzione, disorganiz- 
zando l'armala, ordinando il saccheggio, e l'incendio de- 
fili arsenali, e de' magazzini della polvere, e dando in mano 
sia Strasburgo, sia Huningue, sia Besanione; da ultimo 
coir operare, non avuto riguardo a qualsiaii mezEO, la le- 
tale distruzione <ii uuiiuparte. Du|io Ju caUura di Pichegru, 
e di ìrtoreau, non si IraHava che di avere un valente capo 
militare. Tali furono sonmiamenle le prove, che risul- 
tarono dalle istruzioni e dai poteri conferiti da Drake s 
Méhùe. Drake ignorava del tulio l'arresto di Mébée, ed il 
trovarsi dello stesso nelle mani della polizia di Parigi. 
Suggerito da questa polizia, e sotto la dettatura del citta- 
dino Shèe. prefettr) del Basso-Beno a Slrashiirgo. Sléhée 
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cominciò 1> sua corrispDpdunEa col ministro, come se per- 
veiiutn alla sna deitinazione si occupasse a compiere i prò- 
getti di rui veniva incaricato. Drake nelle tue risposte si 
dava in braccio al maggiore entusiasmo, tanto si ripuLata 
c«rlo di-l successo , dopo le lettere che andava ricevenda. 
Alébé ^li scrisse che finalmente avea discoperto un gene- 
rale fraiiceie capace di porsi alla testa dell' insurr€EÌone. In 
pari tempo t'inviava a Drake un intelligente officiale, qua- 
li6calo aiulanle di campo del generale cospiratore. Questo 
olliciale chiamato Rosej si presentò B Drake, che lo ac- 
colse nella miglior guisa, e gli parlò della più grande con- 
fidenza- Egli fece ritorno rapportando delle basi conchiuse 
air esecuzione del complotto, non che delle lettere pel pre- 
teso generale, che ad oggetto di circospezione non voleva 
essere nominato. Oa questa missione, cotanto felicemente 
compiuta, ne venne una corrispondenza attivissima Ira 
Drake e il supposto generale. Il capitano Ilosey fece due 
viaggi a Muaich ed a Stuligard. Drake si rivolse al suo 
compagno Spencer Smith, cli<* dovca fornirlo di capitali 
destinati a mantener vìvé le interne sedizioni. Heduce da 
questo viaggio con una somma di circa 130m. franchi in oro. 
Toflìciale la depose nelle mani del prefetto ilell'Alto-Beno. 
Tale era lo stato di:lln seconda congiura britannica, quando 
un rapporto del orpo di gendarmeria dato inmano al pri- 
mo Console lo fece avvertito che il duca d^Engbien, avente 
sua dimora ad Etlenlieim nel granducato di Baden, avea 
ragunato parecchi emigrati, e fra gli altri Duinnurier. Que- 
st'ultima circostanza era falsa. Diggia non pochi rapporti 
di poliiia avevano attribuito al duca d'Engliien il progetto 
di penetrare in Francia dalla parte d'Oriente nel moment» 
io cui scoppierebbe la congiura, mentre il duca di Berrv 
entrerebbe dalla parte d'Occidente. Bonaparle senza iudu< 
gio prese il partito, come poscia lo ebbe a confessare egli 
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stesso a S. Elena^ di risospÌDgeré il terrore sopra i suo! nC' 
luici^ e Delle contrade stesse di Londra. Convocò il uonsi- 
}jlio dei ministri, ed il 10 marzo 1304 diede ordine al ge- 
nerale Ordener di rapire il duca d' Enghien da fillenhftim, 
teri'ilorio straniero e neutrale. Ordener muore ÌMObtto^ed 
il mpimenlo vkiie esrgailo con' indicibile ofllcrili. GiiK 
M^pioa, Gonstpevolt, conio tutta 1b fam^i*, del rapiiBbiito 
del prìncipe, eserbeabdonn* inSomita Anione il Borboni; 
preugli di quanto dona tra breite srrerani, oiiy pregkrÀ'ii 
più rlpreie por la »lnm-del doc^ ita II primo Coé«lle 
che poQcf B nn certo orgoglio ael conprimerei m o ri m enti 
deU'antmosBo,aataralmeDte bnsno emignanimo^ cbecché 
u' abUiao dettOiColoro che non lo conohbero da ricine,, il 
primo Goiuole ributtò qneile pregbierfe teraendinie PeffelU 
ia >è stesso, e rispose a madama con una famigliarità^ die 
s'ingegnò di render aspra : Tu sei femmina, Ut rùiUaia- 
taidi nella mia poUdca; e la parte chi: ti si addice équellà 
dijtartijiùta.ll principe Intanto nnis trasferito alla cit- 
tadella di Stradiurgo, e da questa -al castello di Tincennuj 
dove giunse il 20 a nove ore di sera. Una oommissìoiie mi' 
litare, composla di un generale di brigata presidente, di 
sei colonnelli, d' un capitano relatore, e di un capitano 
cancelliere, si trasportò, ai Vi ntennaa mercè rordìne del gct- 
vernatore di Farigif eciòidopo la decisione del 19 ventoso, 
elle dicLiar«i;R'-^I'dnca d'Enghien imputato d^aver portale 
le armi contro la republica, d'essere stato, e d'essere lulla~ 
via al soldo dell' Inghilterra, di far parte dei complotti tra- 
mati da quest'ultima potenza contro la sicurezia interna ed 
estema della republica. Interrogalo a inezia notte dal ca- 
pitano relatore: dichiarò ch'egli non avea mal veduto Pi- 
chegru, che il generale avea mostrata vaghezza dì vederlo, 
ma che andava superbo di non averlo conosciuto, dopo ì 
rilì meni de'qaali si dice abbia voluto serfùsi, se sono 



a*ea ili che viveri- lii-llo slipemlii' in fuori die gli ilata t'In- 
gliilLerra, e die slav» in 150 ^binee per mese. Prima di 
segnare il processo verbale di ijucslo primo in terrosa Iorio 
il principe scrisse in calce: Addomando al primo Consoie 
che m oda : il mio nome, il mio mnijo, la mia guisa di 
sentire,, r orrore della min situazione^ mi fanno sperare 
che noa ripulserà la mia r/o^nani/fi. Appo alla cominissioTiR 
innanzi a cui comparve due ore in appresso, didiiarò die 
era appsreccbiilo a far la (;uerra. e ilovea servire in i]uella 
ciie r liif;!iillerra moveva alln Francia. Avvertito dal presì- 
ilenle elle la commissionf militare giudicava senz'appello, 
il duca lispose: Non dissimulo il pericolo in mi mi trovo: 
desidero soltanto un abboccamento col primo Console. 
Verso le ijuallro del maUino uno scnppiu fu inlt'so rim- 
Iwnibare dal mastio del castello: l'ultiiiio rampollo del 
sangue di Coudè, il duca d'Iilngliien era stato giudicato e 
moschettato. Nei mezzo alla violenta agitazione degli spi- 
riti, jcausatft ilal procesm di HoreaiK, edi Picbegra,.pBrÌgì 
parlava orrore del)ft.raoite del duca d*Biighien, « ten- 
tiTft indnno peiwtnrae il miRtero. 

Gravi «tdiss gravilaroao il primo Conuile per enlal 
morte. Booi^rte p l'èie fopndi lè pev intfiio quest'accusa, 
esprimendosi di tal guisa Del suo- testamento: Io feci im- 
frigimmegittdiean U ènea 4?BngMm, perchè ciò veniva 
ài latta ataesti/à alla smtmxa, aWinieitsse^ ed altotwfK. 
Mpopohjhaneete, e itfid m gaet lenqto tgipun/o in cui 
il.CotiU é^JhlOi» tpaava per sua prapHa ajn/btsione àà ' 
ben gttvm/a astastiai in-Parigi tutti i quali ttàtOavano 
di coatàuMia guisa 4i ueaidaTm. Ed in altro laogo: Ss k 
ieggi della Praaeia rum fossero siate in mio favore eantfo 
il duca tF Enghifn^ io ai* ^rei avuti sempnr i dirini delta 
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legge naliirale^ quelli della legìUima difesa. Lo sc<^ che 
si adivano ogni dì egli ed i suoi , era un solo, gutllo di le- 
i-armi dal mondo : io era assalilo, insidialo da tulle partì, 
e ad ogni momento: erano archibugi a verUo, erano mac- 
chine infernali, erano trame, e insidie e congiure d'ogni 
falla. La mìa paventa alla per fine si è stancala, io colsi 
il destro di atterrirli pur essi alta lor volta infino dentro 
in. Londra, ed il mio pensiero mi riusci felice . . . . E chi 
potrebbe mai appaimene colpa alcuna ? Il sangue grida 
sangue: ei bisogner^e essere ben semplici, ovvero insen- 
sali a crédere che un casato potesse avere lo strano privi- 
legio di dare ogni dì nuovi assalti alla mia vita, e non 
consentire a me il diritto di poter usare del pari ... Io nott 
aveva della mia persona mai fallo cosa ad alcuno di loro} 
una grande nazione m'aveva posto in capo ad essa; tuUa 
si può dire V Europa , a levarne solo gualcano , aveva 
aderito a si falla eletta, ed il mio sangue allafn fine va- 
leva guanto il toro. 

Il duca d'Enghien peri littiiiia degl'intrighi dì allora^ 
la sua morie cotaalo ingiustamente rimpraverata a napo- 
leone, gli nocque senut punto «anlaggiarlo in quanto con- 
cerna alla politica. Se napoleone fosse stato capace dì co- 
mandare un delitto, Luigi XVIII e Ferdinando non aarely 
bero saliti al trono : la loro morte gli era atata proiiosla e 
.coniigliala a più riprese. 

Ara tn mestieri dì alteriore indiiio idIotiio alle mteclri- 
naiioni combinale nell'AIIsmagni eleUonle coslro la re- 
poUica, ed il primo console Bonaparle Hnrifetle di roel- 
tera iptto agP occhi d'Europa col metto del Monilatrì 
rapporti di oorritpondenia di Drake e di Hékée] -e poada 
quelli oha risgnardavano la miirioQe del capitmo tosej. 
Dna rapporti del gran giudice accompagnarono la puUica- 
jiono di questi docninenti. II S4 mano 1>lto;rand indlrii- 
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tò a lutti i membri del corpo diplomatico una circolare^ 
mercè la quale la brìlannica diploauEÌa ai ebbe condanna 
da tnltc le poterne d' Eon^. Dnke e Spender Soiith ri- 
ceretlèra Pontine di non più eomptrire alla corte di Ba- 
viera ed ■ qtull* di Tttrteraberg. Hon ma! la pnbllca opÌ- 
nimn none in piena Ince sopra ana mena politica tinto 
qmnlo aopra tjaella die aUon tornava giutamcnl» al pà 
aito diadimi del gabinetto di Londra. 

V imperatore di Baui8,in ma qualità di mediatore ed 
amminiatntore della pece continentale, prò tettò contro 
1* Invaiione del paeoe dì Baden, ed U 7 maggio Dotifteò la 
eoa proteila agli itati delP impera In qnesto penderò egli 
era otieeDndsto dal» dì Sveiia genero dell'elettore di Ba- 
den, e parimenti dal gabinetto di Londra,* che fn ow d'in- 
tervenire a questo richiamo, lebbeneoono ancora Ai dditti 
de*snoi agenti diplomatici. Annoociavasi una ter» lega, e 
la pace dì Europa venia ad essere compromeiu nn' altra 
volta, e per lunga itagioDe. 
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GAPITOIiO X. 



GlIIDlCIO llELl.A i;OSPHl»Ziai\B DI PicuniiHi . 

Campo di Bouloou. ConsBCBtaioiiE (tS04). 



Era già perrenuto il lempo incui Pi a pò Icone realizzava 
il gnuide disfgao da luDgo lempo concetto ili ristabilire » 
suo prò la monarcbia, ma sopra basi novelle. Il 30 aprile il 
cittadino Curée membro del trilinnato presentò la proposta 
di DomiaBre imperatore il priaio Console, e ili listare l'ere- 
ililà nells sua raniiglia, proposta che veniva accolta a pieQO 
voto, se non ci era la opposizione del ciuadino Carnai. Il S 
maggio il corpo legislativo si unì co' suoi voti al voto del 
tribunato; il Ig il Sanalo decretò il seoalo-consulio orga- 
nico, che deferin il titolo d'imperatore al primo Console, 
stabilendo nella sua famìglia l'ercdilft al Irono imperiale. Il 
Senato si portò a Sainl-Clond svendo alla testa il console 
GambacÉTés suo presidente, incaricalo di presentare al- 
l' Imperatore il senato-consulto. Napoleone rispose di tal 
gsisa alle parole dell'oratore: TiiUocid che può contri- 
buire al bene della patria è tsseaxiaimatie collegato colla 
mitra/klicità. lo accetto il titolo che coi stimate utUe alia 
gloria della nazione. Jb sottometto alla sanzione delpopoto 
la legge sulla cmvna emditaria. Io spero che la fiancia 
non si pentirà mai degli onori and' eUa si piatirà £insi~ 
gmre la mìa faa^lia. Ad ognìmodo ilntio spirilo abban- 
donerà i miei posteri il ^ me^simo in cai essi nansiren- 
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dussei'o pili degni deW amoiv e della confidenza della 
grande nazione. Cosi il senato-consulto ronsacrb il voto 
ilei tre granili poteri jioltttci della nazione. Lo slesso alto 
coiu)! rende va cella linea di eredità i fratelli dell'imperatore, 
Giuaeppee Luigi, nominati principi imperiali. He vennero 
i;rarti!i meraviglie die Luciano, il quale area contribuito 
COSI possentemente agli artenimenli della giornata di Saint- 
Cloud, il 1!) Brumaio, in sua qualità di presidente del consi- 
glio dei cinquecento, e che poscia era sialo ministro amba- 
sciatore, non fosse compreso, come pure noi era suo fratello, 
nella linee di eredità. Luciano apertamente republicano, 
avea da per se rinuncialo a quanto non acconsentirà rico- 



annunciò alla l-'rancia una quarta dinastia, la for- 
dei collegi elettorali, la creazione di un' alla corte 
e, e r istituzione delle grandi dignità dell' impero. 



prestare il giuramento i membri delti delle diverse assem- 
blee, e brigaTa.si di tutte le formaliiù clie ricbiedevansi pei 
la convocazione e lo scioglimento de' collegi ek-timalì. lì 
L'uni està bile avea per iscopo raiiimtnistrazione della (-iieria. 
L' arricancelliere dell'impero riceveva il giuramento de' 
luagislniti, o in quella vece li scorgeva a prestare il giura- 
mento presso l'imperatore; vegliava alia promulgazione 
delle leggi, e de' senato-consulti : presiedeva nel consiglia 
di slato e nell'alta corte imperiale \ provocava le desidera- 
bili ril'ornie delle leggi ^esercitava tiiralmcnte te incombenze 
ili ulliciale dello stala civile per le nascite, pe' maritaggi- e 
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IMgti oblìi dei membri della famiglia imperlale, rieerert 
gli ambisciatarì, gl' introdacefa prsno l'imperatore^ lo- 
RcriTeva i tratlali e li promulgaTa. L'arcilescrìera sopnin- 
lendeva al gran libro del debito paUico, mallevara odia 
propria M>scrÌEÌone tutti i titoli di credito rilasciati ai era- 
di tori dello atatti^ verificafa le ragiooi del reso roato genti» 
rais prima di presenlarle airimperalore,. e propcmeva I looi 
peoiamenli intorno all' amministraiione delle finanze. Hello 
aleno giorno IIa|Kileoite pagò on nobile trìbnlo ali'srmtci 
poB&nndo il grado di mantciaUi dell'impCToa l8geMraIi> 
cIm dneniiio la loro ohi a wua alla cann della libertà « 
qonti erano l'Bflrthier obe rm aerrigi emìiieoti «conlinnì 
nelU direiione della atabMaaggiore; Marat che dhwntrò 
pakdiiuaca bntnra alla letta delbfiranceaecmlleru^Non' 
cej eminente per virlft gaemache; Jonidan chhro per It 
bella giornata di llearaa^ Hanena, che oparA famoHgcita 
a Bipoli, a Zurigo , a Genova^ Aogerean che oolanto valae 
nel btio di Oaslìgllone; Bemardotte per voce acquistatasi 
negli eserciti di Simbra«*Ua!Me'del'Reno; Sonll intrepido 
ecoalaata in tnlti ioiaienti; Brune che tanto Tace nel btio 
d' Haider ^ Lannea sempre grande e ihnanai ore pià Terven 
b pagna; Hortier arca pvi al oonàéUf^Ofili$4 Bar <> 
brafo de* ìtmi\.Itvi!^ i*&Atm ^per la tna condotb in 
Egitto, e [Il I IluIUÉ^ tBditlrrtòitaffWtera; Besiiérei che ai 
segnato adWW^Wéi Hella guardia avuto dopo la battaglia 
di HumId; Kellermann cbe grand^iA nelle gesta di 
Valn^p%<éfébTre caro per protata braiura 'e deroaionb 
aavl^-^ao dal 18 Brumaio; Bòrìgnon • Sérrorier p^r la 
rerereiKt da loro giustamente ispirala all'esercito. Ed era 
'triste al certo di non |K)ler chiamare allo stesso onore li dn.e 
suoi compagni d' Egitto Klebér e Dessaix, ed il vecchio Dn- 
gommieri assieme del quale avea preso Tolone. ifh- 
Lungo la campagna d* Italia Bonaparte avèt 'testiinòindb 
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si Papa 'i piA titi rigoanlL Poco hinaiiù afla sua elevazione 
«ir impero,' Toavea prcienlato «lei Brìck il S. Pietro. Col 
all' innalzambDto di Napoleone all'i mpero^ il clero sì afirellA 
di lalutarlo con lulti i titoli che i iibiì sautipoternao olTrìre 
alla sua pedaateKaatlulaaìone.U notello iniperaloreiliTCR- 
ne il nuovo Ciro, il niio?o iUose chianiato dai deserti d'K- 
giUo, il QQOio nallia ioviato dal Signore, il pio Onia, il 
niiOTO Joiafat, ecc. La Chiusa doveva questa ricunosceiiaa 
all' BUlore del concordalo del ISOI. 

Il S7 maggio l'Imperatore ricevette solennemente il gio- 
ramenlo del Senato. Il volodì 103 diparlimenli della Prau- 
eia giunse veloce a piedi del trono. Una dichiarazione fatta 
a Varsavie, datala col 6 giugno, ed alla qnali gli avvenimenti 
del iSlA soltanto diedero dell' aulorilà, era indirizsata in 
tali termiai a lutti i ^veriii d' Europa. 



PaoTBtT* DI Lutai xvni na di nisai 
Gonxao vfinvAzioaB ni BonttaaTE. 



Assumendo il titolo d' imperalon , e volendolo rendere 
ereditario ntìla sua /amiglia , Bonnparle viene a mettere 
il suggello alla sua usurpazione. Questo nuovo alto di una 
rivoluzione in cui tuito Ttella sua origine é staio nullo, non 
può senxa dubbio invalidare i nostri diritti; ma obbligato 
a rendere ragione di mia condotta a tutti li sovrani, li cut 
diritti non sono lesi meno d^ mià^ e li cui troni sono tulli 
scossi per li perigliosi principii che il senato di Parigi ha 
osato mettere itmansi^ obbligalo a render conio alla. Frm- 
éso, alla BdaJìunigUaf ai mio proprio enere^ crederei tra- 
ete la càusa coMume te guardaui iltilentìo in questa 
IS 
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ocGowHu. Io diehiatv adunqiu (dopo awe aJl'tup» ri- 
novtUaJe h mie proteste amtro tutti gli atti iliegalif che 
in seguilo aiP apertura degli slati generali dàlia Francia 
hanno condotta la aiti spaventtvole nella quale sitrovano 
la Francia e PSanpa), m dichiaro in/aeda a tutti i 
so^nani, che lungi dal riconoscere il Utah iatperiate, che 
ifapoleonx Bonaparte si fa coi^erire da un Corpo che 
non ha alcuna esistenza legate f il Senato io protesto 
contro questo tìtolo, e contro tatti gli atti eusseguentì ai 
quali egli potrebbe dar luogo, napoleone fece pablicars 
qnesU protesta nel Moniteur. 

L'Imperatore marcò con dd atto dì demeota il comin- 
ciamento del suo r^ao. Tenti accasati assiaoie con Giorgio 
Gadondal avcano rìceTQta condanna dì moiie, il 10 giugno 
dal tribunal criminale della Senna, ed altri, nolercdmente 
ti generale Uoreati, sentenza di dae anii! dì detenzione. Utto 
de'coDgiurati fuggirono il palco perchè Hapoleone li per- 
donò. Giorgio avendo sdegnato implorar grazia, peri con 
dodici de' suoi complici. Napoleone commutò la detenzione 
pronnnciala contro IH orca u ad un esilio agli Stati-Uniti. 
Sello stesso tempo egli faceva giustizia, con un decreto im- 
periale, de' Gesuiti, che sotto il nome di fratelli della fede, 
di adoratori di Gesù, si facevano ad ergere parecchi stabi- 
limenti. Ma essi seppero bene farsi scudo della prolezione 
del Cardinale Fesch , zio dell'imperatore, e che faticava 
contro la rivoluzione a cui doveva il suo ionalzameato. 
t'esch era corpulento, di media statura, d' ingegno mediocre, 
vanitoso, ambizioso, collerico; ma fermo qual pilastro era 
destinato a farsi grande inciampo al suo nipote Rapoleone. 
La legge del 29 maggio ISOB avea creato l'ordine della 
L^oiie d^ ODore^ l' inaugurazione di questa istituaione ri- 
cfaiamt nn giorno asni caro alla Francìadopo tredici anni, 
quello cioè della fedemionedel 14 luglio. Cótal fetta ebbe 
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luogo uel leiupLo di Marte, nella cliieii degl' ioralidi. Li 
cerimonia brillò di liitlo lo iplendorc della grandezza repu- 
blicana, e delta pompa iooperiale. Lo *teuo giorno delle 
croci d'onore furono diiLribuile dai generali nelle guarnì- 
eioni dell'impero. 

FerTevano i triTagli dell' inTasioi)^ apparecchiata contro 
l'Inghilterra nei porli di Francia, e della dominazione 
franceie. Indarno Nelson e Sydney Smith si proTarono ad 
impedire la riunione delle flottiglie francesi, come tornò 
vano l'attentato d''incendiarne i porti: essi ehbero la peg- 
gio in tutti gli scontri più o meno forti, che succedettero 
in allora. L' Inghilterra conohbe forse meglio della Francia- 
islessa, sebbene ti satireggiasse la piccala flotta, il pericolo 
della spedizione, di cui la città di Boulogne era ad un 
tempo il cantiere principale, Parsenale, il porto e la citta- 
della. napoleone si portò ad ispezionare l'armata d'invasione; 
visitò Ambleten5e,CalaÌ5, Dunkerque,Oslende,Saint-Omer, 
poscia fece ritorno a Boulogne, ove chiamando tutta la in- 
tera armata al giuramento ed alla ricompensa dei valorosi, 
fece nuova distribuzione di croci della Legion d'onore, e 
ciò seguiva il 6 agosto, giorno di sua festa. Prima di lasciare 
Boalogne, ed arrecarsi ne' quattro dipartimenti del Beno, 
l'Imperatore volle passare in rassegna un'altra volta ia 
piccola flotta. Egli si ebbe dalla sua armata un nobile te- 
stimonio di attaccamento e rispetto; essa gli sacrò una sta- 
tua colossale di bronzo., da collocarsi presso Boulogne nel 
mezzo del Campo di Cesare. Tutti i gr.-tndi dell' armata of- 
frirono una porzione del loro soldo per questo comincia- 
mento; ma il bronzo mancava. Il maresciallo Soult che 
pref-iedeva a questo grave e solenne omaggio, disse all'Im- 
peratore: Sire, pi-eslatemi del bronzo ^ che io ve In restUuirò 
alla prima battaglia. Due mesi in appresso il maresciallo 
wtiifece al suo debita in un TÌIIa^gio d<-lla illoravia. 
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• Liiiign ii tuo loiggiornn a Boulogn^, RapoleonR dieile ana 
nuova organixzazione lutla militar* alla scuola polilecnieH. 
NuLrili di idne repiibUciiriP. gli nllii-vi non aveaiio accolla 
ron gnmHe fiitnre la cr'>;i7.ione (li?!riiii|iero; d'orinnaiui 
ebbero defili uniformi e si trovai ono soggetti alla disciplina 
delle caserme. La scuola non cessò dì essere la prima dT.U' 
ropa. ^apoleone datò egoalmenle dal campo diBonlogne il 
decreto de'preniii decennali: quest'alta ricompensa, alla 
quale do?eaDo concorrere liillt: le scienze, e tutte le belle 
arti, consacrerà l'e]ioc3dcl 18 Erumaio. Move grandi premii, 
ciaicuno di 10000 Traucbi, sono stabiliti; due spettano al- 
l'inventore della maccbiiia la più utile alle arti ed alle 
manifatture; un altro al fondatore dello stabilimento il più 
vantaggioso alPagricolturn ed alla industria nanonale. La 
prima distrib»ione è fissa al 13 Brumaio dell'anno XVIII 
(9 novembre 4809). Da di là Napoleone ti-asse ad Aquis- 
grana, ove il conte di Cobentzel ambasciatore d'Austria 
gli annunciò che (jaesta potensa lo riconosceva come impe- 
ratore de' francesi. La Spagna, la Santa Sede, come pure il 
Portogallo non iveano punto esitato a riconoscerlo tale, di 
{;uisa cbe tolti ■ governi cattolici lo salutavano del titolo 
imperiale. Poscia visitò le sponde del Reno, ove accolse là 
I felicitazioni de' principi germaiiici ; egli marcò li snapre- 
senia in queste contrade mercè uibì considerevoli diipoai- 
-xienL Sale a quest'epoca il decreto d' oi^nimnone della 
■vsafAi di ponti ed ai]giu[, e quello che determinò la fiinda- 
-^ne di dodici scuole di diriUo. Dopo tre ueii d'aiseoM 
-napoleone si rìeonda)ib>a-'<8BÌat-Qoud il ii ottobre- Dopo 
-«n longD discutere, e léoolpatmp-d' opinioni nel Collegio 
de' cardinnti, eriivDnnM^Ndie il Papa Terrebbe» Parigi 
'Onde conftorMjìdj H ^jfttftftS' te 'MJioia senta esempio ne^ Tatti 
dei didotlow^Slil^'NMlitesa. T^^ d'AIe- 
magna'4nno'4li b uni consacrare in Bontà- Carlomagno, 



Reclamato imperatore d'Occidente nella baailica dii. Pislro 
il giorno del datale del 800, non avea Tedoto il Papa ab- 
bandonar la sua sede per Tcnire a sacrarlo. Vero è che Pi- 
pino era slato incoronato in Fraucia da Papa Stefano, ma 
^oesto-erasi colà recato per altra bisogna, cioè per chieder- 
gli ainto contro i lombardi. Tutti gli appresti per questa 
ceremonia cono ordinatamente disposti. Il 17 ottobre na 
decreto convoca i corpi legis1alÌTÌ ad assistervi. II 9 no- 
vembre Fio VII abbandonava Boiiia, e giugneva il 93 a 
Fontainebleau. Napoleone che aveva ordinata una caccia af- 
fine di scontrarlo per via, lo and6 ad incontrare non molto 
lungi da Hemonrs. E non pria lo vide da lungi, che discese 
'dacavallolmniaatinente: il Pontefice fece ilmedelinio scen- 
dendo dalla sua carronsj e dopo essersi abbracciali lalirono 
imendae lo stesso cocchio, e trassero alla volta del palagio 
imperiate di Fontaìneblean. LUmperatore e il Papa conferi- 
rono di molte volte auìeme io questa imperiale stanza, non 
-partirono che il £8, e recero in qnel di medesimo la loro 
■olenne entrata in Parigi. 11 primo dicembre il Senato pre- 
«enlò all^ Imperatore il vóto del popolo in lavoro dell' ere- 
'dilà all'impero, che dovea passare nella ina femigUa. Un 
senato -consulto publicò questo plebiscito; Sessantamille 
registri erano sutì aperti nei 108 dipartitnenli : sopra 
3,S74,88d Totahtl, 2569 soltanto ftarono li voli negativi. 
'L'indomani nel metto al più rigido freddo la ceremonia 
ebbe luogo nella chiesa di Nostra Donna. La bizzarria delta 
pompa pontificale contrastava mirabilmente' con la pompa 
imperiale, li Papa consacrò napoleone e Giuseppina nel 
mezzo al più magnifico concorso. Pece le unzioni d'uso 
sulla fronte, sulle braccia, e sulle mani dell' imperatore; poi 
benedl la spada, e gliela cime, indi to scettro, e glielo pose 
in mano; poscia si accostò per prendere la corona. Napo- 
leone lo andava sgaardaado in quelle mosse, e senza nial 
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pìgljo, oiB con risoluzione pr«M di mano al Fonteliee la 
COToni, e colle proprie mani ae U pose in eapo. L^atto fii 
inteso da tatti gli acsit tenti, e indicibile ne fa l'effetto. 
Ha poleotte preie poscia la corona delP Imperatrice, e acco- 
llandosi a Giuseppina, genuflesse a' suoi piedi, con visibile 
tenerezza la pose sul capo di questa compagna della sua for- 
tana, che in quell' istante era tutta in lagrime. II secondo 
giorno delta feste deirincoronaeione, una solennità mili- 
tare^ la distribuzione delle Aquile, rassembrò tutte le Irup- 
pe nel Campo di Marte. Al segnale che venne fi^rmo, le sol- 
datesche fecero una massa in approssimandosi a lui, ed 
egli in cotal guisa favellò: Soldati, ecco le vostre bandiere: 
queste Aquile vi gioveranno sempre di segno di raccolta, e 
saranno dovunque il vosU-o Imperatore stimerà necessario 
che debbano essere per la difesa del suo trono e del suo 
popolo. Giurate di santificare la vostra vita per difenderle 
e conservarle sempre col vostro valore sulla via delC onore 
e della vittoria. I soldati ad una con mille piansi e viva ri- 
sposero ; Sì lo giuriamo ! 

La stesso giorno Titt richiamato al ministero di Londra j 
segnava il trattato dì Stokholm , e pagava un snsBidio alls 
Svexia, perchè ella agi ostilmenU contro la Francia. Gl'in- 
glesi facevano de' nuovi tentativi che tornavano vani, pro- 
vandosi ad incendiare il porto dove ancorava la flotta di 
Bonlogue. Il IS decembre la Spagna, la cui flotta, sebbena 
in piena neutralità, era stata attaccata e bruciata dalla flotta 
ingleie, dichiarala guerra all' loghilterraj la corte di Vienuja 
rinfòraa la ana armata io Italia. La guerra è imminente. 

L'anno IS04 ha fine con l'apertnra dei corpi legislativi. 
Si applaudi a queste paiole dell'Imperatore: taaonvogtio 
ettenden di vantaggio il ttrrilorio delP impero^ ma conser- 
varne la integrità. Nella spotìzione dello stato dsU'impenif 
il rainiilero delPinlemo dichiarò, che. la Francia non acoet- 
Icrabbeallre condisioni fuor di quelle del trattalo d'Amiens. 



C4PITOLO XI. 



Iatuslii ratalK di TainLUn. Paci m Pneiumao. 
Battablu di Jeai, ecc. 



Jn snlia fine del 1 803 1* Imperatore di Rania, Àletnn- 
irb, ti era offerlo a BCapoleone come mediatore tra la Fran- 
cia e r Inghilterra ; ma chiedendo da euo che ordinaise lo 
(gombro delle me troppe dall'Olanda, dall'Italia e dalla 
SfiaBera, coinè uu pegno dell'accettare che làceva ana tale 
mediazione, questo principe era lungi dall'essere ascollato. 
Ilon poteano mancar circostanze, che avessero per conse- 
gbeate nna rottura tra la Francia e la Bussia. Il giorno 8 
aprile 1805, il gabinetto di Pietroburgo segnò un [ratttto 
coiringhilterra, e determinò il Divano a non riconoscere 
r Imperatore Napoleone. Cosi questi si trovò costretto un' 
altra volta a prender l'armi. Scrivendo al re d'Inghilterra, 
il 2 gennaio 1805, avea fatti de' nuovi sforzi per conservare 
U pace, ma gli si rispose freddamente, si contava sopra 
l'appoggio segreto del gabinetto di Vienna, e non si desi' 
(lerava chela guerra. 

il H febbrajo la statua di napoleone fu inaugurala al 
corpo legislativo, onde eternare la creatione del Codice 
civile, chiamato Codice di Napoleone, la memoria del saa 
fondatóre, e la riconoscenza della nazione francese. 

II JSru leginfatarKlanaaiùae laSpagnalBconienàoDo 
d' Annjuei, in vi^» della quale la Spa^a ù olibUgaT^t 




lìi tenei'e u Jj3])usuioiie del suo allealo trenta VRScellì e 
30,000 uoinini da sbarro. 

Nel mezzo agli apparecchi che Kapoleone moltiplicala nei 
porti della Francia, delta Spagna, dell' Olandn e del Belgio^ 
una nnoTa corona, la corona dei re d'Italia viene a posare 
sulla sua fronte. HapoleonB T area proposta al sdo fratello 
Giuseppe; ma l' abolizione del trattato inforza del quale 
Pltalia si obbliipiva di pagare alla Francia Ireola milioni 
perla fermata di 30,000 francesi, erano le condizioni con 
cui Giuseppe afrebbe accettato^ Rapoleone accoglie per id 
slesso i voti della nazione italiana. Hello stesso tempo, allo 
scopo di nuucnrame l'Europa, e peculiarmente la Gasa 
d'Austria, egli promette di dare questo trono ad un figlio 
addottivo, e di separarlo per sempre dalia Francie, subito 
che Sfalta sarebbe stala restituita dall'Inghilterra e la re- 
pablica delle Sette Isole sgombrata dalla Kossia. In allors 
egli doTea parimenti sgombrare lo stalo di Napoli, e cost 
maneggiare P indipendenza di.-IIo sialo lombardo. La dep'n.. 
lazìone solenne di ìllilano che apporta a Napoleone il TOlo 
del popolo italiano, traila dai grandi corpi del nuovo reame, 
è presentata al Senato. Napoleone si arreca il 9S mario. // 
genio del male , diue egli in allora , ceivherà invanQ dei 
prtteslionde mellere inguara il continente. Quanto éstato 
riunito al tmsiro impero in forza delle leggi costituzionali 
dello stato, rimana unito. Nessuna novella potenza vi 
sarà incorporata. 11 2 aprile l'Imperatore e l'Imperalrice 
lasciarono la capitale della Francia, e mossero alla tdIU 
dells capilale d'It.Tlia. Prima di farsi a Milano ad assu- 
mere la corona di f^iro, i'iaiperalore s'arrestò a Trojes, 
ove lasciò per breve spazio l'imperatrice, la sua corte, 
e la famiglili. Accompagnato dai suo grande scudiere, ts- 
da due Dfliciiili, si portò ■ tutta fretta a BrioBne, ove fra 
le glorie dì due corone Io itUravano le rìcordanae della 



sua inTaniia. non rivide senza la più gtgliarJa enio- 
:cìone la rulla della sua educazione francese: riaveiine 
lutti: le memorie de' suuì ]>i imi iiiiiii, e persino li servi della 
scuola niililarp,le ili rui ruiiKi lo intristirono visibilmenM. 
Egli cliiese con viva sollecitudine di un sacerdote, cb^era 
stalo sotto-prefetto d'una classe dì scuola ^ questo sacerdote, 
allora vicario in villaggio vicino, giunse precipitosamente 
vestilo di an pastrano bruno: Eperchènon siete voi in 
sottana? gli disse se vera meo tu Napoleone, un prete non 
deve mai lasciare il suo abito. Non conviene eh' egli na- 
sconda il suo costume un solo istante: amiate e vestitevi 
ijual vi si addice. Il sacerdote ritornò In sottana^ e l'impe- 
ratore trovò guisa di cancellare rimpressìone ch'avea ca- 
gionato il suo rabiiulTo. 

napoleone a Brienne potè realmente obbliaré per venti- 
<]Uatlro ore, e Pimpero diPrancia, ed il reame d' Italia. 
L'indomani di buon mattino egli era a cavallo, ma quelli 
^el suo seguito Io perdettero ben tosto di vista. Dopo ina- 
lili ricerche dal canto loro, ICapoteone ricomparve al ru- 
more dei colpì di pisloia, che il timore Riceva tirare a' suoi 
officiali ; egli era stnto non lungi dal villaggFo della Bothiere, 
a visitare il campo dì battaglia, in cui nove anni in appres- 
so, tradito dalla fortuna, dovea combattere onde salvare l' in- 
dipendenza della Francia, e la sna propria vile. Bednce a 
Trojes, l'imperatore si diresse a Lione, ove soggiornò 
qualche tratto fra l'ebbrezu degli abitanti. Fu allora che 
concepì un {nano, il cui successo originò il progetto dello 
sbarco in Inghilterra. L'ammiraglio Gaulheame dovea sor- 
tire di Brest, non che la saa llotla, e r ammiraglio Ville- 
neave mettere alla vela per le Antille con la flotta di To- 
lone e di Spagna, che doveano ricongiungersi. Colali mo- 
vimenti aveano per ìscopo dì trar seco lungi dalla Uanìca 
le forze navali d'Inghilterre, di fìcìlitare la rìnnione, e 
19 
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mettere in opera la massa delle flotte il' inTaiione. A eoo- 
seguire i]iieìto slojio, elle tornava di matsima importaDO, 
le flotte di Villeneuve e di Graviua dovt;ano congiungeni 
a quelle dell'Oceano, a Rocbefort ed a Brest, e poscia en- 
trare nel canale. Questi ordini ebl>ero piena esecuzione , 
ma Viileneuve reduce dall'Occidente Tenne battuto presso 
il capo di Finistére dall' ammiraglio inglese Colder, che 
gli stava molto al disotto per forze- Fu di tal guisa che 
diede in nulla un progetto, cbe inipro inette va i più felici 
risultati- 

L'Imperatore continuava il suo viaggio. Gli venne va- 
ghezza di visitare ii campo della famosa battaglia di Marengo 
ove riconquistava per la seconda volta la Penisola. Là nel 
mezzo a 30,001) uomini, de' quali guiderdonò li più valenti 
con la decorazione della Legion d'onore, pose solenne- 
mente la prima pietra del monumento, cui la riconoscenza 
ergeva agli eroi mietuti nella giornata di Olarengo. L'Im- 
peratore pauò ia rassegna le truppe, vestendo P anifonne 
ed il cappella ch'araTa mentre stava pugnando in quella 
memoranda battaglia. Eqat ai noti, che i Termi i quali non 
hanno ma^ior rispetto alle Testi de'ffrandi nomini, di 
quello ehe no mostrido ai loro corpi dopo passati da questa 
fila, aTevano bucato e roso qua e là il suo uniforme ; ma 
non per questo si tenne HapoIeonedalTisitarlo. Gol giorno 
S maggio napoleone léce la sua m^nificaentrataa Hilano; 
jl S6 ebbe luogo la sua seconda incoronaaione. Kapoleoae 
venne consacrato dalL'arciTescoTO cardinale Capraia. Dopo 
oltre dieci secoli, la corona de* lombardi collocata snll» 
testa di un imperatore francese, apprendeva al mondo che 
Carlo Magno aveva un successore. GomeaParigi, Hapoleone 
coronò se stesso, e prendendo dall'altare la corona^ pro- 
nunziava ad alla voce le seguenti parole: Dio me la dkde^ 
guai achi Ut tocca! L'ordine della corona di Ferro porlaTa 



a segno queste p^iroli'. L'otto giugno Napoleone elesse il 
principe Eugenio r viceré d' Itali». Ei non poteva dare a 
suoi novelli sudditi un pegno più cerio di sua affezione, 
che sciegliendo a rappresentarlo come aovrano il tiglio di 
ina idouone, e l' allievo di sua gloria militare. Supplicato 
dal signor Durazzo ultimo doge di Genova, di aggregare la 
npublica ligure airimpero dì Friiicìa, napoleone incor- 
porò questi stati alla Francia, e li di*ise in tre dipirtì- 
menti. II dieci giogao lasciò Milano, e fe soslaaCastiglione, 
ove lo attendevano 10,000 soldati. Dopo aterli passati in 
nssegna, come a Marengo, fece solenne dislribncione della 
croce della Legion d'onore, e ii portò a Peschiera, a Te- 
rona, alDaDtoTa, a Bologna, aGenofa, e Torino; parti 
rnndici loglio alla toIIs di Poataineblean dove pervenne 
tré giorni in appresso. 11 SI loglio lo slato di Parma fa 
incorporato all'impero franoese. Ginnto appena a Parigi 
napoleone ndl della nuova lega formala tra T Inghilterra, 
la Russia, e TAustria. Hello stesso tempo deplorabili cir- 
costanze avevano distrutto il progetto dell' Imperatore so- 
pra l'Inghilterra, e resi vani gli sforzi, e le ingenti apese 
che li ftcevano da ben due anat. Allora Napoleone d' im- 
provviso ordinò alla grande armala un cangiamento di 
fronte, e la diresse sopra l' Allemagna con nna marcia, di 
cui ne avea egli stesso regolato l'ordine e i dettagli eoa 
ammirabile previsione. Ben 80,000 Francesi diviti in sette 
corpi d'armata muovono contro l'Austria. La Prussia era 
rimasta neutrale. I meravigliosi movimenti ordinati da na- 
poleone gli assicurano la vittoria. A Wertingen i francesi 
riportano un primo successo: in seguito ad un ostinalo 
combattimento, la citta Giinzbourg è investila e presa; 
lUemmingen capitola; fiej è vincitore a Elcbingen, come 
Marat lo era stalo a Wectingen. Doponl, Lannes,' Uarmonl, 
SoqU danno maschieprove di valorecon brìllintl falli d'er- 
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mi, e parimenti grandeggiano Suchet ed il generale Ber' 
trand. Dima capitola il <I1 SO ottobre. Dall'eminenza della 
badia d^ Elcbingen, che signoreggia il Danabìo, e che a 
que' dì, rotto ogni argine, era traboccato con late violenza, 
che da ben cento anni non sì era mai veduto esempio di 
simil piena irraente, i'inipereton rìde la gnamigione di 
Vlma, composta di S7,000 soldati imperiali, di diciotto' 
generali, e di sessanta STtiglietie tra mìonte e grosse. Alen- 
tre gli passan innanzi prigioniero nn tale eseroito, napo- 
leone disse a' generali anstriaci <:lie aveva a se chiamati : 
&'gnori, il vostro monarca mi ha roHo un' ingiusta guer- 
ra. Fi parlo francamente^ io non so il perchè guerreggi 
gai, io non so guéUo che si voglia da me. M qnal parlare 
il generalissimo Hack rispose, come l'Imperatore non 
avrebbe ponto volato far qnella guerra, ma che fa la Bnssia 
che ne lo spinse. Or bene^ se così i, ripigliò Napoleone, 
voi non siete pià urta nazione. L'armata francese conti- ' 
nnava i suoi trionfi, ed in breve tutta la Baviera fu sgom- 
bra' d'mstrìaci. II fiS ottobre ebbe laogo a Berlino tre Ales- 
sandro ed il re di Prussia nn misterioso trattato, le di cai 
fatali conseguenze non si fecero sentire che pià tardi. Men- 
tre tn Italia l'arciduca Carlo indietreggia innanzi alOassena, 
Napoleone entra nella capitale deir Au<itr!a,ìnTìetinB,e in 
appresso riporla sopra !e armale russe eil austriache unite 
assieme la vittoria d' Auslerliti, il più bei trionfo di cui 
gli annali del mondo ;ibbinnn conservata memoria. 

Il giorno preci'iientc :i qm-sìn grande battaglia, il IO di- 
cembre, Kapoleone dal sommo del luo^o dove aveva pian- 
tata In sua tenda imperialr, con |ii(-no il core di una iTie- 
sprimibile gioia, vide l'escrcilo russo, Il rpiale r nminciai-T 
lungi un due tiri di cannone da suoi antiguardi una massa 
di fianco disegnala a circondare e porre in mezzo la sua ala 
destra. Allora egli vide infino a quni punto la -presunzione- 
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crignonnzt dell* afte militare aTeia Iraiiati • pitsti ì 
consiglieri di gnern delPeiercito rusio, cfae pure en prode. 
B perb ^li thbe a àite; Domani, prima che annoai,qMl- 
t esercito sarà in mio potere. Dal sommo de^colli d'Anster- 
liU, i dne imperatori rosso ed austriaco, furono testimonii 
dell' intera rotta de' loro eserciti. Qttantnnqae bello e 
grosso di Gorobattenti, pare l'esercito francese era sopra- 
Tanuto di nnmero dall'esercito nemico, il quale annoTe- 
rafa da 105,000 onniìnf, 80,000 de* qnali erano mssì, ed 
an BS,000 aiistrtaci. Una buona metà di questo esercito fa 
distrutta per intero, ed il rimanente, andato in rotta gene- 
rale, gitlò quasi tutto le proprie armi. Una tale giornata fe^ 
verAre lagrime di sangue a Pietroburgo, e molto meglio 
pel gtovine monarca della Bussta, se non avesse ascoltate le 
ingannevoli lusinghe della maliziosa Inghilterra. 

L' imperatore Francesco II si portò a Napoleone dimo- 
rante nel suo quartier generale, ch'era una capanna di le- 
gno, ed ottenne una tregua in cui fu compresa eziandio 
l'armata russa, ma a condizionech' ella sgombrasse ìminan- 
(infiife (hiirAIlemagna. Napoleone f«' ritorno a Vienna, 
l oiapaiiì (li'gi)a rimunerazione a' valorosi che avevano cosi 
bene sostenuta la gloria ileìle aquile impciiali, e rese 
Tomaggio che si meritava alle viltime di questa non peri- 
tura sanguinosa giornata. Ma se un novello impero d'Oc- 
cidente sembra rinascere alla voce dell'eroe d'Austertilz 
lo scettro dei mari resta senza divisione alla sua implaca- 
bile nemica. La politica dell'Inghilterra, a cui Napoleone 
dete cotanto di trofei e di grandezza, può cosi consolarsi 
de' luminosi trionfi, dell'alta fortuna dell'uomo, che Ella ha 
consecrato alla gloria, ed alla vendetta. 

Tranne qualche tenue vantaggio conseguito nell'America, 
la flotta fcancesé non conta nel 1805 che de' rovesci. Dopo 
U deplorabile sconfitta ch'ebbero ■ portare il SO luglio al 
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r^po di Pinistére, leaMembrate (loLle francese e ipagnuola. 
contro la QotU inglese, il SI ottobre V Inghilterra avea 
gnadagnita la sua battaglia <!' Aasleriilz at capo Trafalgar 
contro le due alleate. Nelson comanilava S8 vascelli. Til- 
leneuTe 18, Gravina 15. La flotta Tran ceae-spagn ola lafin- 
cea di cinque. In meno di sei ore le alleate perdettero quat- 
tro vascelli che furono presi, tre bruciali, tre andati a picco, 
dieci altri arenati e naufragati; nove soltanto rìroangono 
a Cadice, e quattro che giungono a fuggire sotto agli or- 
dini del contro-ammiraglio Dumanoir, sono fatti prigioni 
da forze superiori il quattro novembre, in vista delle coste 
di Galizia. 

Dalla patte degl' ìogleù sedici baslimentì aono reu ina- 
bili a correre il mare. Questa terribile battaglia costa la vita 
a tre ammiragli. Relion è battalo da un colpo a faocO;,inen- 
tre difende l'arrembaggio del suo vascello, e Gravina 
mortalmente inferma. Tillenenve, dì ritorno dalle prigioni 
d' Inghilterra, si uccideift ben tosto a Bennes, onde toglier- 
si al giudicio che Io allende: si devono attrìbnire alla sna 
imperizia ed allasna indecisione le mali torti della francese 
marina, ad Aboukir, al capo Finistére, a Ttafalgar. Due 
volte battuto lungo quest'anno da an nemico avente forze 
inferiori, ^li vorrà fuggire con oacnro suicidio alla giusta 
indignazione della Francia. La Francia ebbe a lamentare 
uno de'sQoi piii chiari olSciali il contro-ammiraglio Mitgon ; 
salta flotta Spagnnola il vice-ammiraglio Alava venne ferito 
gravemente; il contro-ammiraglio Cisneros cadde in poter 
dei nemici. L'Inghilterra eia Francia fi^uero cantare a buon 
diritto il Te Dboh, per la vittoria del J 305: la loro rivalità 
vanta eguali imprese. La Francia ha ragione; ella ha un'ar- 
mata di 500,000 uomini; ma ha pur ragione l'Inghillerra, 
che numera una flotta di 300 bastimenti da goerra. 
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In seguilo alla batlagita Austerlilz tenne conchiuio, 
il S6 decembre, il trattato di Presburgo. L'Auslria rico- 
iioscera Sapoleone come re d'Italia, a lui cedeva gli Stati di 
Venezia, la Dalmazia e l'Albania. Il principato d'Absbourg, 
il Titolo, la Sveyia austriaca, furono divisi tra l'elettore di 
Baviera, e i ducili di Wirtenilierg, e di Baden. 

Il titolo di re cijiiii>eniò In IVilellà dei due primi. ÌAt 
Prussia ricevette T.^iinover in cambio dei principali di 
Berg, e di Heuftbatel die divennero l'appannaggio dei 
due compagni di napoleone, Murai eBcrtliicv. Il 37 decem- 
bre il vincitore d' Austerliti pubblicò un proclama ulieris- 
guardava la conquista del reame di Napoli, ei) i suoi no- 
velli disegni sopra questo paese, al cui trono cliiamava il 
vecchio de^suoi fratelli. Il trenta decembre egli era a iUu- 
nich, dove, pria di partire alla volta di Parigi, atsistette al 
mirilaggio del principe Eugenio, fìglio di Giaseppini, con 
la principessa Augusta Ilaria di Baviera. 

Napoleone torna ìn Francia ricolmo di gloria in mezio 
alle acclamazioni d'un' ebbrezza clielenea del delirio. 11 28 
febbraio il Senato decreta un monumento a Napoleone il 
Grande.\\ 10 febbraio nn decreto ordina la rìilaarBBÌooe 
della chiesa di S. Dionigi, consacra tre altari espiatori alle 
ceneri reali, ed ivi stabilisce la tomba degl'imperatori. 

L'otto febbraio il reame di Ifapoli b imato, Giuseppe è 
il generale io capo dell'armala comandata da Uassena, e 
che il IS h entrare nella capitale di questo reame. Cast 
r Italia intera è francete. L'Imperatore Io dichiara il % 
tnarso nel ino discono d'apertura dei corpi legislativi: 
Za casa <C IfapoU ha perduta la sua corona ,* la penisola 
d? Italia tutta intiera fa parte del grande impero. 

Noi siamo pervenuti alla più bella pagina della storia di 
napoleone. Padrone assoluto di un possente impero, egli 
senti la necessità di puntellare il tuo potere con luminosi 
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inrentadì, di dare dei protettori alla sai dinastia, e degli 
alleati alla Francia. Di conseguente le promouGoi sorrane 
ai aTHcendano: ill3, il Maresciallo Huratèdichiaralogran 
Duca di Berg e di Gléres, ed il 30 Giuseppe Bonaparte 
viene proclamato Be delle due Sicilie. Tre mesi in appresso 
Luigi Bonaparte altro fratello di Bapoleone, viene annun- 
ziato qual re di Olanda. E napoleone nelPinvestiilo die k~ 
ceva di questo regno, cosigli favellava: foi regnertle, o 
prmcipe, su questa nazione. Gli antenati di questo popolo 
acquistarono la toro indipender/ z-a la sola mercè dei contì- 
nui aiuti delia Francia. Dappoi l'Olanda legò la sua fede 
e amistà coli' Inghilterra^ ma soggiogala, conquistata, essa 
fu debitrice di bel nuovo alla Francia della sua esistenza. 
Adoperate pertanto in guisa che essa sia a voi debitrice 
di monaixhi che piglino in loro protezione la sua libertà, 
le sue leggi, la sua religione. Ma non sia mai che voi di- 
meiitichiaie, che cessiate di essere francese. Quelle ultime 
parole comiicniiiniio in uno iQlIa quaiil:i hi [ioli li ta di ftapo- 
leonenel prendere la iignoria de' Iroui vicini. 

M. de Talleyrand ebbe il principale ili Benevento. 11 9 
Giugno ebbe loogo la promulgazione del Codice di proce- 
dura civile, ed il 10 la legge della fondaeione delPoniTer- 
sìlà imperiale. 

Bapoleone intanto cangiava lo stato politico dell' Enropa 
■tabileodo la Confederazione del Beno, progetto che matu- 
rava da gran tempo, che rendette sì può dire quasi francesi 
le più belle contrade ttella Germania, e colse la Prussia 
della più aita meraviglia. L'' Inghilterra c ìa Bussia incitano 
alla resistenza il suo re. Una quarta lega e quindi formata 
(1806) contro la Francia, tra la Prussia, la Bnssia, l'In- 
ghilterra , e la Svezia, Napoleone vola con la sua grande 
armata, ed a Jena in soli sette di impone il fine edeoide di 
- una guerra che calma interamente quella frenesia balta- 
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ijKiKiyche preso avera PimìYenale della naaìom pnudam ! 
Aoehe la qoeste giornale indicibile il valore franceie. I ri- 
aaltaraentì di qaesta battaglia farono da trentadDqtie a 40 
mille prigioni, da SOOOO tra morti e feriti, da 30O artiglie- 
rie, e magazEini immensi di vittovaglie. HapoIeone ginnse 
a Postdam il S4 ottobre, e la sera di qnel medesimo di egli 
Tisitò il palagio detto di Sans-Soacì, e ne trovò bellissima 
la posterà ed il compartimento. Indi si arrestò per aicnn 
tempo e come immerso in una meditazione profonda nella 
camera del gran Fi^derìco, la quale era tnttavia fornita del 
mollile di quel glorioso, e quale s'era trovala, e Pareva la- 
sciala egli atesso io morendo. La dimane ei Ira^e a visitare 
la tomba di Federico. Tolse la spada che portava Federico, 
sclamando : lo amo meglio questa spada che non venti mi- 
lioni. Quindi ne fe' dono alla casa degP Invalidi di Parigi. 
Il giorno 27 segnò la sua solenne entrata in Berlino, ove 
la cittadinanza nra tutta in calca ad incontrare il vincitore, 
e lo accolse con sinceri segni della maggiore estimazione e 
rispetto. 11 generale Hullin, che aveva il comando della 
metropoli prussiana, si incaricò di apprescntare all'Impe- 
ratore il municìpio di Iterlino, il quale ofTirri a Kapcleone 
in segno di rispetto ed! signoria le chiavi ileila citlii. na- 
poleone intanto sommetteva al suo impero le città poste 
sulle costiere del mare del Nord, e del Baltico. Un ordine 
generale di chiudere i porti, chiude il commercio coi ne- 
mici dellaFrancia, l'Elba ed II Weser,noa che i porti delle 
città anseatiche. Due decreti sortono da Berlino: l'uno 
oi^anizza la guardia nazionale di Francia, e chiama alla 
fiinnaaione delle coorti i cittadini dai 20 ai 60 anni, sia 
pel servigio dell'interno, come per l'attivo^ l'altro del SI 
novembre crea il famoso sistema continentale, cbe dichiara 
leisdebrittanneia islato di blocco, «d applica il leqUeatm 
a talte'Ie mercatanaie inglesi trovate sul lerritorio dalla 
SD 
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Francia, sapra quello dei paeii disella ha conquistali, a di 
quelli che riconoscono il dominio de^suoi iilleati. Vi fu 
dii derise un tale jiensiero.ina chi non sa levarsi alla subli- 
mità de'gìganteschì concepimenti di Napoleone, mal pub 
giudicarne. Un tale decreto agita quasi l'intero mondo, • 
Io scuotimento che origina ad un tratto in Europa, è inai- 
colabile. Si rìsguarda di subito comeuD sommo atto divio- 
lenza, o come una grande poli tica ernia questa sorprendenta 
disposizione. Uà Napoleone conosceva cb^^li ana colala 
nel segno. Per ferìlà, se non ci fossero state le gnerre dalik 
Spagna, equelle della Russia, amendne suscitate edelimen- 
tate dall' Inghilterra onde abbattere qnestodeorelo di Bar- 
lino, due anni ancora di blocco continentale distmggeTa la 
possanza brittannica. EUb soU in Enropa s' avvide piena- 
mente del ano pericolo, spedalmente dal punto in «ni ebbe 
a vedere tutte le città anseatidie, e le costiere del Kord e 
del Baltico in potere dei Francesi. Dal qnartier generale di 
Posen, il 2 del decembre 1806, Napoleone decretava : 

1 ■ Jn sul laoffo dello della Maddalena della nostra buo- 
na città di Parigi^ sarà innalzato alle spese del publinQ 
tesoro^ e della nostra corona, un monumento ohe vetrà in- 
tiiolato al grande esercito, e sulla cui facciata si leggerài 

V IMPEnATOSB NAPOLEONE 

a' soldati dee. GBinni mnciTO. 

2. Nella parte interna del monumento saranno scritti, 
sopra tavole di marmo, i nomi di tulli i soldati divisi per 
reggimento, i quali combatterono nelle battaglie di Ulma, 
di jiusterlitz, e di Jenn; e sopra tavole d' oro massicio sa- 
ranno scritti t nomi di lutti quelli chesono morti sii'campi 
di baUaglia. Sopra tavole d'argauo verrà scolpUa, il som- 
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mano rfe* soldati^ ch'ogni dipanùneato awà/bmUo al 
grande esereilo. 

3. Stiamo aUa sala verranno set^iti bassi rilievif 
Be' ;ua£ saranno rappresentati i eolenaeìU di ciascun reg- 
gimento del grande eserato, ecc., ecc. 

Va exiaDdìo a Posen, che I* 1 f dicembre sì coDchia» 
un trattato di paca e alleanu fra napoleone e 1* Elettore 
.di SiHonia. Per tale trattato qneslo principe ricere il ti- 
tolo di rej ed entra nella ConfederazioDe del Beno. L'anno 
ISOS, si chiamerà ancora per lunga pezza l'annod'Àoster- 
litz, e l'anno 1806 l'anno di Jena. Arcole, le Piramidi, 
e Haren^, aveano già segnali tre anni repnblicani. Bimane 
ancora all'Impero qnattro epoche memorabili, rnltima del- 
le qoali, quella della toa cidata, non è la meno glorioM 
per Napoleone. 
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Xj anno 1807 iacomincia, e la grande armata, cui prcv 
Tocano i Busti, si risTeglia. La conquista della Slesia pro- 
segue con ardore, e Breslau, al pari che Glogau, le due ca- 
pitali, aprono le porte. Boa re»ta ormai al re di Prussia 
altra capitale tranne Roenìgsberg. La grande armala occupa 
Preussìch-Ejiau, ore i russi ed i prassiani maoTonoa cer- 
care napoleone, ed a prorarne gli effetti di ana nnova di- 
sfatta. In Slesia ed in Pamerauia i francesi camminano sem- 
pre la via della vittoria. Savary riporta la vittoria di Ostro- 
lenka-, Dupont quella di Branusberg, LófébTre assedia Dan- 
xicH^ questa città è presa, ed il maresci^illo Lcfébvre è crealo 
duca di Danzica. Gli alTari di Spauden-, di Lomitten, dMit- 
kirchen, di Wolsesdorff, di Leppen, il combattimento di 
Gullstadt, d' He iUbei^, formano i gloriosi prelndii del^ia^- 
mortale battaglia, che il 14 giugno, richiamando a Kapo- 
leoae l' annireraario di Marengo, riporta a Friedland. U 
farono distnitt« ie TSlorose guardie della grande armata 
deirimpefatora Alessandro, e gli nitimi aTaniideirarmata 
del re di Prussia. 11 nemico in Btissia : P amaU tit- 
toriosa segne it suo cammino, ed il 1$ il maresciallo Sonlt 
entra a Koenigibefe. Il 19 napoleone (ingne a Tilritt sopra 
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il Niemn^ dall' altro luto lorge alla pugna la Busiia. Ifapo- 
leone i^arreita. Quiodi il Kieroen Ta ad unire il luo noma 
■d una grande scena : il 85 nna tatlera riceve rimperator« 
vittorioio e l' imperatore mio ; ì due Imperatori ai por- 
gono la mano, ed il trattato di Tilait fe conchiaso. Pomc- 
dltoia della meUide'snoi stati, il re di Prnuia riprende 
nn prato fra i monaichi. 

Alecaandro riconofce la corone di Ltiìgf, di Gineppa e 
di Girolimo, pel quale il reame di Watlfitliai formalo de- 
gli stati di Ha$M-Cas«eI, di nna parte di qnel della Prnt^, 
di quelli di Bmnnrìck, di Paderbom, di Pnlde, d' una parte 
dell'elettorato d' Annover, viene ad ewere improTriiato; 
Ti ha più di debolena che di Taaitt neirinnalaamenlo de' 
firatelli di Hapoleone. Qnei^nomo al terribile contro i re 
armati, Ta tacere laana politica, ed il tuo carattere in lacda 
a qaelli eh' ei chiama doveri inverso alla ma fimiglia. Io- 
lìDe ì suoi fratelli sono re per dichiarazicMte d* Alessandro; 
anzi questo imperatore passa oltre, e ricottoua il re di Sas- 
sonia comegran Duca di Varsavia, e napoleone come capo 
della GoniederaEÌone del Beno. Alessandro e napoleone si 
fondano mila loro politica, e sulla base della loro alleania. 
La condizione del blocco continentale ne forma l'oggetto 
della maggiore importanza. 

La Polonia rinasce frastagliata, e vaisalla dì tre corone; 
ella noo occupa altro rango in Enropa fuor di quello di nna 
scritta per no trattato ftitnro, e la porta del Hord non è 
punto chinsa. L' Europa intìers, salvo l' Inghilterra, ri- 
mane umiliata; la catena del blocco 1' attornia, e la spada 
dì Sreono pende sulla sua testa. 

Il 28 luglio Napoleone è di ritorno a Parigi. Il senato, il 
tribunato; il corpo tegistatÌTO, il sapremo tribnnatedigiu' 
stisia, il clero, il corpo municipale, tutte insomma le aa- 
lorìlA civili, militari ed eccleiiasticbe andavano sollecite a 
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deporne a^piò del monarca vittorioso le loro coDgntuIa- 

II (S aprile la Svezia avea segnato un armistizio in Po- 
roeraiiia; ma per uno spirilo di Terligine indefinibile, il 
re GujUTO-Adolfo rompe iubilameale qu est' anni sti zio in 
seguito alla pace d^ Àiisterlitz. Brune è incaricato di gasti- 
garlo. La Sfezia perde irrevocabilmente la Ponierania,e 
Gustavo Pafl'etto de'suoì sudditi^egli area da fotle contato 
sull'appoggio dell'Inghilterra, ma s'era ingannato ne' suoi 
calcoli. Gl'inglesi bombardano Copenaghen, il due settem- 
bre, perchè la Danimarca ha rifiutato di violare i suoi giu- 
ramenti, e di conchiudere un'alleanza offensiva e difensiva. 
Il re di Danimarca, vittima d'una aggressione, cui nulla 
poteva giustificare, s'affretta d'aderire al blocco continentale 
che la Francia impone ■''snoi alleati, ordina il sequestrodi 
tutte te proprietà britanniche ne' suoi stati, 1' arresto di 
tutti gl' inglesi, interdice qualsiasi commercio con l'Inghil- 
terra; il 16 ottobre segna con la Francia un trattato offen- 
>ivo e difensivo, e solo degli alleati serba fino «gli ultimi 
istanti la sna improueiu. 

L' ioipentore Alemodro ài sua volmili emette fii steisi 
ordini qe'snoì itati, li' ioshiltem non vaie a mpingere 
questa l^e comune del continente, ella ne ha calcolata 
tutta la fona, ella ne conoace tutto il periecjo; in effetto 
merci V esecoùone non inteirotta del trattato di TiUit, 
Napoleone ani trono continentale avrebbe attesa la caduta 
del trono iwlano. Il Portc^llo aolo, in Europa, reiUtac- 
oeiubile all' influenn diratt^ dell' bigbilterni. 

E li dunque che Napoleone deve attendere la sua rìTtIe> 
n trattato di Fontainebleau concfainso nell'ottobre del 1807 
tra la Frauda e la Spagna, cacciava dal tropo di Portarlo 
la caia di Braganaa, come quella che si era rifintata di pren- 
der parte al .blocco continentale, e la guerra fu diebianta. 
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HapoieoM inris Janot, che attrsTenata la Spagna, il Ì4 
norembre prende >igaaria d'Abtaniés, V una della priinc 
cittk dei Porti^llo. 11 primo dicembre Pesercito francete 
entra in Lisbona, donde la real ftmiglia «'era Toggita « 
imlMrcala ralle navi inglesi, risolala di ritirarli nel Bmile. 
In Ispagna ebbero comincianienlo gli a&ri checbiamarano 
rinterrento di napoleone, e la guerra forse la [nà disa- 
BtroiB di qnella dell' impera. 

Il 16 novembre Rapoleong trae a visitare il suo reame 
d'Italia, e le nuove proviacie cbe gli vennero dal trattalo 
di Preaborgo. Il 1 dicembre il re di Prussia abbracciava più 
dappresso il aistema continentale, mercè una dichiarazione 
intardiceiite qualsiasi eomnoicasione tra i prussiani e gli 
inglesi, fino alla pace di Francia e d'Inghilterra. La Russia 
guerreggiavacontro la Svezia percbè alleata dell'Inghilterra. 
In lipigna Ferdinando TU forzava tuo padre Carlo IV 
ad abdicare in suo iàvore. I francesi comandamenli di 
Mnrat entrarono in Madrid^ Carlo VII alla sua volta abdicò, 
( 1808) ma Madrid e la Spagna intiera si rivolgono affine di 
cnnservare la loro naiionalilà, e per mantenere sulla tesla 
dei loro re una corona della quale essi erano indegni. La 
giunta di Siv(i;lia fu osa dichiaiare la guerra alla Francia. 
Le oslililà furono seriose, accanite, sanguineiiti. Napoleone 
'licdi; la corona di Spagna a suo fratello Giuseppe, che en- 
trato il SO luglio a Madrid, gli fu forza abbandonare di su- 
bito questa capitale. Il Portogallo area riprese Paruti rivol- 
tandosi, e gi' inglesi vi aveano spedita un^arniata. Junot, il 
duca d'Aliranlés, ebbe a durare de'rotesci, e si trovò neces- 
sitalo a soscrivere la contenzione diCintra,in segnilo della 
quale rilnniava in Francia colla sua armata. 

ÌUb nel mezzo alle vaste combinazioni politiche, che dal 
Sord al Ueczodl occupano il ano pensiero, Itapoleone non 
oblìi nè la prosperiti interiore dello stato, né il dominio' 



Digilizedliy Google 



160 

ilelle sciente e d-lle arti, dominio clie dovea terTÌre tutto 
iatero alla sua possanza. 11 1 di gennaio va a mettere in.pie- 
ao vigore il Codice di commercio, promulgato Panno anta- ' 
tecedeate come legge dell'impero. Il 16 un decreto fiiu 
defiDÌtÌTiinente gli listati della banca di Francia, e HR'^ 
Fleuinga e il «no territorio ilP impero. Intorao a quatto 
tempo r istituto nttionale adempii nn carico importante, 
che lo itesso Imperatore gli avra dato iwH'nno di qoe* 
aaomenti ìk cui il genio delP uomo, libero delle pw^oni 
del monarca inteadera sopra ogni cosa agi' interessi gene- 
rali dell* ÌBcÌTÌlmento. GiascaaA delle tre classi di qoesto 
illastre corpo presentò una relasioDo sopra i progressi dal 
nmo delle umane eogoisioni, eVera Pobbietto «peciala 
delle sue faticbe. Il quadro istorico che acchiuderà il tatto 
ìnuema di queste relaBioni, abbracciA pertanto te acieiue, 
le arti, e le lettere, pigliando le mosse dalPanno f7Sft. 
Cbómierfull relatore della desse cbersppresentaTS l'antict 
Accademia francese: Oelambre e Cuvler «sposerò ìprogres- 
u delle scienie fisicfae e matemsticbe. Dacìer parlò in nome 
di qnella poraione dell* istituto che oggidì forma l'Acca- 
demia delle iscrlsioni e Itelle lettere, e Ldireton tessila 
reiasione della classe delle arti. Questo lavoro dell' istituto 
sì rimarrà quale un monumento della grandetta del popolo^ 
che in messo alle bufere e alle stragi della guerra civile, e 
de' pericoli continui delle guerre cogli stranieri, aveva 
coltivalo con sì buon frullo il campo deH'intelligenxa, o ai 
era levato a bella gloria nella triplice arena del dotto, del 
letterato, e dell* artista, in quella appuolo che 1' Europa e 
il mondo lo alimavano esclusivamente soldato. Frattanto 
l'Austria in onta alle sue assicurazioni dì pace, faceva delie 
leve oltre Pordtnarìo^ napoleone chiese delle spiegasioni 
intorno a questi aleresti , e ad ogni evento si mise in or- 
dine per ona guerra, che «edera come imminente, abbcn- 
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«faè da SUB parte non provocata. Egli ebbe un abboccamento 
sd Erfurt con l'imperatore Alessandro, e li due sovraai li 
testinioniarooo l'amicizia la più sincera, ma cui la Buisia 
Tenia bentosto a dimenticare. Tutti e due scrissero indarno 
al re d' Inghilterra onde impegnarlo alla pace, napoleone fe' 
ritorno a Parigi da dove mosse in Ispagna a sostenere egli 
itesso il suo fratello Giuseppe. In seguito alle battaglie di 
Burgos, d'Espinosa, di Toledo, e Somma-Sierra, entrò 
vincitore a lUadrid. La capitolazione di Boses diè compi- 
mento alla sommissione dì tutta la Spagna settentrionale. 
Gl'inglesi vennero in soccorso de'spagnuoli sollevati^ Ba- 
poleone marciò loro incontro. 

I francesi campeggiarono molti mesi sotto le mura di 
SsragoEEa, e la guerreggiarono con ostinazione pari alla 
difesa, e quando il valore de' soldati, la scienza de' generali, 
ed ogni migliore provvedimento e partito dell'arte della 
guerra adoperati con tutto l' accorgimento e la valentia de' 
primi capitani d'artiglieria e del genio, ebbero conquistate 
alle anni imperiali le opere esterne della piazza, e te mura 
della citlà, ci bisognò continuar di bel nuovo nelle contrade 
la prima accanila lotta, e fare in certo qual modo un par- 
ticolare assedio ad ogni casa. Alla perBne l'ostinazione 
ipagnuola la dovette cedere al valor francese. Il 31 del 
febbraiol809 la città si arrese a discrezione del maresciallo 
Lnnnes. Il presidente della giunta Mariano Domingnez, 
prestò il giuramento ili fedeltà al re Giuseppe in queste 
parole : R'oi abbiamo adempito al tlover nostro contro di 
voi difendendoci ìnsino arjii uìlimi estremi^ ed ora colla 
costanza medesima noi serberemo la nostra fede a' nostri 
nuofì doveri. In seguito alle vittorie di Jaca e di ftlonzon , 
ni iiiii i;uTiiuattÌ menti di Tarracona e del ponte del Btirgo, 
napoleone ritornò frettoloso a Parigi, perchè l'Inghilterra 
« r Austria aveano formato sontro esso una nnova lega cui 
SI 
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advriesitndi'o la Pruuia. La Quisia faToreggiava iu «egrelo. 
rimaaendo alla corteccia t'alleata della Francia. La lotta 
non cessa nelle Spagne. 

Il re di Svelici GusUivo-AJolfo IV veniva aiì essere de- 
posto ila' suoi suiiiliti, allorciit; l'Austria e la Fraocia la 
ruppero di hel nuovo- Kapoleooe sì mise alla lesU della sua 
armata d'Alemagna. Questa guerra fu chiara per le batta- 
glie ed i combatti menti ili Tliauii, d' Ahensberg, di Land- 
sbut, d' EckmuhI, di Katisbona, di EiiulTen, di Saitzbourg, 
d' Ebesberg. Ileo tosto i francesi entrarono una seconda 
volta a Yii'nna. e T impi;ratoro iV Austria vide di bel nuovo 
la sua capitale in iioterc ilei formidabile nemico cb'aiea 
provocato. 

Napoleone vuole incorporato alia Francia il Patrimonio 
di S. Pietro. Pio VII vi si oppone, e risponde al ministro 
Francese in Roma, che si studiava persuadernelo ; iVon 
verrà falla alcuna mililai-e resistenza: io mi ritrarrò al 
castello Sani' Angelo. Non sarà tiralo nemmeno un colpo 
d' archibugio^ ma bisognerà che il vostro Generale faccia 
atterrare le porle. Io mi porrò in sull' entrare del forte, e 
le soldatesche francesi, saranno cosirelii'. a jiasxare sopra 
il mio corpo, e cosi il mondo intero sapra clic l"" Imperaloré 
fect calpestare colui che lo ha consacralo. Dio farà il resto. 
Quanto Pio VII avea prefcdato, in gran parte si aTverò. 
Come infatti vide Napoleone fermo nel suo proposito, e 
che l'occupaaione militare diBóma non mostravaaverter- 
iniae> Pio TU fulminò una bolla di scomunica contro na- 
poleone istesso, e dìceTa : Per P autorità di Oio orSiipo- 
tolte, de' santi Apostoli Pi^ro e Paola, e per la nottra^ 
noi dichiariamo che voi e tutti i vostri cooperatori, per 
f attentato che avete ammesso teStè^ siete incorsi neUa 
scomunica, ecc. ecc. Come napoleone venne notiaialo che 
il Papa avfera dirulgata una lai bolla, ordini eh* iitobllo 
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ì suoi toiseio af^regali all' impero franceae, e dote la 
saiitiU sua si ridulassi: a tale suo volere terminalivo, fosse 
ella stessa, la Santità sua, coniìottii via dalla sua metropoli, 
e da suoi stati. Il generale Radet el>be T incarico ti i met- 
tere ad esecuzione una si fatta moluzione. Prima però 
tentò l'animo di l'io VII pd arrendersi allaforia imperiosa, 
ma n'ebbe in risposta (ali parole: Io promisi davanti a 
Dio di conservare alla snnla Chiesa ogni sua possessione, 
e non sarà mai che venga meno al giuramento che feci. 
Bo detto e risoluto: nessun grande delta terra potrà mu- 
tarmi del mio proposito, ed io sono pronto a versare tutto 
il mio sangue injìno all' ultima gocciola, io sono parato a 
morire 0^:116 in questo medesimo istante^ anzi che rom- 
pere il giuramento cK io feci dinanzi a Dio. Udite tali 
parole, Badct gli disse deirordine th'avea di condurlo 
seco, ed il Papa pronanziati accenti di dolore, « santa las- 
segnaziooe, concfaìuse riroltoai al generale: Per ^^eri^d, 
JSgliuol mio, l' incarico che w avete non trarrà certo sopra 
di voi le benedizioni del Cielo. Ed il 6 luglio del 1 809 Pio 
TU partivacol solo cardinale Paccasotto laenitodiadiBa- 
det, a sebbene si vedesse innanzi la spoglisnone e la per- 
secuiione, pure il timore non svea pnnto avvilita la sua 
grand'anima. Sipoleone stabili a Pio VII perdimora il i>a1a< 
gio di Savona. Da quel momento il pontefice che altre fiate 
aveva moslralo cotanto di condiscendenza all'Imperatore, 
gli fece, per quanto lo comportava il secolo, una guerra 
tanta, ma riempi la Francia di gesuitici intrighi. Dopo la 
battaglia d'Esling, dove Napoleone perdette Lannes, il suo 
lèdele amico^ l'armata francese ripassò alla viva diritta dri 
DaiuUiio. Uentre l' infurreaiooi seoppisvano in Westfalia, 
in Prussia, nel Tirolo, nella Yaltellioa, i francesi cresceano 
la loro gloria con una spedizione nella Polonia. Ha polcoita 
ebbe il torto di non restituire a questo paese la sua iolev* 
indipendenca e di non farlo un reame a parte. 
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Da un altro Inlo, raal^vnilo i pericoli ihe Io minaccia' 
vano, il viceré d'Italia passò la Piave, ed operò la sua 
unione con la grande armata. A Gratz due soli battaglioni 
resistettero a 10000 austriaci. In Vorteinberg c' era pari- 
mente l'insurrezione. Sia a Wagram napoleone trionfi 
un'altra volta dei nemici della Francia con battaglia ter- 
minativa e per sempre memorabile, nella quale da tre o 
quattro centomila uomini, e da mille dagento, a mille 
cinquecento artiglierie pugnavano e tuonavano in una pò- 
stura che il nemico aveva da molti mesi studiato, meditato 
e fortificato. Dieci bandiere, 40 artiglierie, SOOOO prigioni, 
e fra quesiti un tre o quattrocento ulìiciali superiori, sono 
i trofei di questa vittoria. I campi di battaglia sono semi- 
nati di estinti, infra i quali' molti generali, e tra questi un 
Konnann, francese^ clie traditore alla sua patria, aveva av- 
vilito e disonorato il proprio ingegno a danno di lei. L'im- 
peratore d'Ànitria domandò Napoleone d'nna tregua, ed 
ei glìeia consenU in sul fatto, e venne ferma dalle due 
parti a Zneim. 

Intanto 1* Inghilterra segnilava le sne corse marittinie, e 
l'ammiraglio Stuart era comparso ìonansi, ed una flotto 
franceie relegava snila Schelda, In Ispagna le armate fran- 
celi consolidavano la loro rìnomanu nelle battaglie diTa- 
laveyra e d' Ocana. ( 1809 }. 

Jn Alentagna ad Altenbon^ furono aperte delle confe- 
renze per la pace. Fu allora che il giovane Stobs voleva 
astasnnare V imperatore, napoleone volle ìntarrogario egli 
medesimo, e n* ebbe in risposta, nominarsi Stobs d'Erfiirth, 
d'estere figliuolo a un ministro luterano, e non essersi mai 
aggregato a setta nè religiosa, nè politica. L'Imperatoregli 
addomandò il percbè avendolo vednto adErfortb, egli non 
avesse allora usata la buona occasione per ucciderlo. Allora 
foi tatciawitt respirare il mio paese, ritposegli Slabs, a/- 



lora io teneva la pace assicurata. Il giovine alemanno pali 
la morte, ma iotrepido quanto si può essere, e si moriva 
gridando: Fiva la pace,, viva Iaiibenà,vit>alaGennama! 
Finalmente la pace fu conchiusa a Vienna, e Napoleone 
fece ritorno a Fontaineblean. 



CAPITOLO XIII. 



DiTOBIlD Bl HafoLBONB COM GiUSEPPISA, SuO NATIlUIOno 

con IHabijI Luigu, 
Riu»io:ir. dell' OI.*^D* *u.' Impebo. 
BenninoTTC i:iriisiATO ALr.V.iiuniTi hel tuono dl Svezi*. 
Kl.iOVC 1IIL.M0M ALLA l''nA<«i:iA. 

Nascita dei. rc di Rojia. CAnpAuitA della Russia. 



1809-1810. ilapoleone è a Parigi. Fra i cortigiani co- 
ronati che lo BttorDÌaDo, la capitale appena pone mente a 
quella schiera di piccioli sovrani li' Aleniagna, che baldi 
in allora di far parte alia conTeiItrazione ilei Reno, si sono 
affrettali di offerire al suo protettole il vassallaggio del ger- 
manico orgoglio. L'Europa intiera è rappresentala dalle 
più brillanti ambascerie, tranne l'Inghilterra, la di cui as- 
senza bilancia da per se sola questa clientela diplomatica. 
Sella folla di questi principi, di questi re, il figlio adottivo 
di Sapoleone si nasconde, egli cerca togliersi agli omaggi 
che gli vengono porti, ed incaricato d' una missione squar- 
ciante il sno cuore, ina non funesta alla sua gloria, ei si 
vede, dopo HapoleoaCjitpersonaggiosopra cui saranno fissi 
gli sguardi di tutti. Signore della bella Italia, che il sno va- 
lore viene a strappare all'austrìaca invasione, e la cui co- 
rona gli è accertata se Sapoleone morrà sema prole; figlio 
deir imperatrice Giuseppina, Eugenio i stato chiamato onde 
persDsdemela a apeture it nodo nusiale cui lo sposo suo 
avM di tanta luce irradiato. Questo principe deve contri- 



buirc ■ spogliar se stesso del magnifico relnggio cui seppe 
direnilei-c col valore delle sue armi, e gli f.:a ognor più certo 
b non inlerrolta felicità di sua marire. Kapoleone fu destro 
nello sciegliere il suo inlerprele, egiammai 1' eroismo della 
riconoscenza merilù d^ essere pili altamente ainmiralo; que- 
sto senlimento dovea trionfare della natura istessa e sacri- 
ficando due corone, Giuseppina ed Eugenio, porgere al 
mondo r esempio d' un'oblazione la più rara. Da gran 
tempo Giuseppina paventava questo grande cangiamento, e 
leggeva la sorte che le era riservata «ulla tisonomia medesi- 
ma del suo illustre sposo, il quale pareva sempre più allon- 
Unarsì da lei come più egli si andava sollevaudo alla dina 
delle grandezze monarchiche. Inquieta del semplice con- 
trattò civile che l'avea unita al generale Bonaparte Del 
1796, divenuta imperatrice, ella fece ben loslo che l' im- 
peratore acconsentisse di chiedere segretamente 6on essa 
la benedÌEÌone nuziale dèi cardinale Fesch. Il timore d'ufi 
dÌTonio, da cni ella era raai sèmpre assediate, Tavea spinta 
ad impi^re tatti li measì onde ottenere da Hapoleone 
eh? ella potesse ricevere contemporaneamente ad «sso la 
Gonsecrazione dal Papa. 

Il 1 5 dicembre il prìncipe Cambacérés ardcancellierfi del- 
rimpero^ed il conte BegnauItdÌSaÌnt-Jean-djAngéIj, se- 
gretario dello alato civile della casa imperiale furono chia- 
mati da lettere segnate nel gabinetto dell'imperatore a 9 
ore di sera; tnttì i principi e tutte le principesse della b- 
miglia di Sepoleone, come pure il viceré, e la viceregina 
d'Italia facevano parte a questa riunione, tranne il re di 
Spagna, e la gran duchessa di Toscana. L'imperatore addi- 
rizzando la pirtda ai prìncipe arcìcancelliere disse : La po- 
b'à'ca deUa mia monarchia^ F interesse, il bisogno de" miei 
popoli^ che hanno sempremai guidata ogni mia atione^ 
i>oglhno chè io lasci Aipo dimta d^Jigli, endideWamor 
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mio per i miei popoli, questo ti'ono sul quale mi ha posta 
la Provvidenza. Nondimeno da molli anni io ho perduta 
la speranza di avere qualche fi fjìiuolo dal mìo matrimonia 
colla amatissima sposa P imperatrice Giuseppina; la guai 
cosa mi trae a dover sacrificare i più dolci affetti del mio 
cuore, a non sentire altro che il bene dello stalo, ed a 
volere lo scioglimento del nostro matrimonio . . . Pervenuto 
ai quaranf armi, io posso tuttavia aver bella speranza di 
poter vivere quanto basta per allevare nel mio spirito s 
nel pensiero mio i figliuoli che la Provvidenza depterà 
di darmi. Sa Iddio quanto sia costala al mio cuore una 
tale risoluzione ; ma non è sacrifizio di sorla che la possa 
vincere sul mio coraggio , allora che ni' e dimostralo 
tornar utile al bene della Francia. Ella allegrò quindici 
anni della mia vita, e tale memoria si rimarrà per sempre 

scolpila nel mio cuore Incoronata di mia propria 

mano, io voglio eh' ella conservi il grado ed il titolo £ itt^ 
peratrice..,. Giuseppina ptese quindi la parole, e con 
' eroica costanza padroneggiando 1* emozione dolorosa onde 
aveva piena VanìniB disse: Io voglio iare al mh au- 
gusto e diletto sposo la più, gratnie prova di attacca- 
mento e di devozmne cha mai si desse sopra la terra: Io 
amo dtbilri^ d" ogni cosa alla bontà sua; la sua mano fu 
quella che mi ha incoronato, e dalC alto di questo trono 
io non ricevei dal popolo francese se non testimonianze dì 
affetto e di amore. Io stimo riconoscere tulli questi senti- 
menli, Cfmsentmda a sciogliere un matrimonio ch'oggi mai 
toma ad ostacolo al bene delia fivncia, e le toglie di po- 
ter essere un dlgovemata dai ditcendenli di un gnuuTuomo, 
che la Provn'denza suscitò manifestamente per cancellare 
i mali d' una terriòite rivoluzione, eper rilomarein onore 
P aliare, il trono, e V ordine sociale. Io so bene quanto un 
taU atto, che la politica volle, ed i si grandi interessi del- 
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ia nauone comandarono, abbia strazialo il mio cuore;ma 
entrambi noi ci rechiamo a bellissimo vanto il sacrifizio 
che facciamo al bene della patria. Quest' ultima frase, in 
tale risposta del lutto politica, era senza dubbio lamanife- 
slazione dei princìpii sopra i quali l' imperatore volerà si 
tenesse fotte nel suo divisameiito d^ incontinre un'alleanza 
con una vecchia caia regoante di Europa. L' obbedienza di 
una regina ripudiata non fu inai posta a prova cosi grande. 
Venne dato documento si all'imperatore come all'impera- 
trice, delle dichiarazioni da loro fatte delP acconsentire allo 
disciogli mento del loro matrimonio; si addirizzò un proccs- 
■o verbale cui segnarono i membri della famiglia imperiale, 
l'arcicancelliere ed il segretario dello stato civile, Benlosla 
un progetto del senato-consulto fu inviato all' arcicancel- 
liere, che all'indomani convocò il senato. L'adunanza si 
apri con l'ammisstous al giuramento del principe, viceré, 
che compativa per la prima volta in senato il giorno in cui 
lo scioglimento del maritaggio di raa madre veniva ad es- 
sere dectelato^ma il Mcrificioera comincialo dopo l'nlttma 
f^la di Napoleone a Blìlano. Se la prova era stata crudele 
in faccia a sua madrci e nel galnnetto dell'imperatore, ella 
noi fu meno al cospetto del senato; poiché, come il conte di 
Begnanlt ebbe (vilnppatì i motivi del aenalp-consulto, il 
principe viceré dovette avere il coraggio dì prender la pa- 
rola, e dire: Lorché mia madre venmcoronata in faccia a 
tuUa la naxioae dalle mani del sua augusto sposo^ ella 
■contrasse P obbligo di sacrificare tiUti li suoi affati in- 
teresse della fhinciaj ella ha compiuto con coraggio no- 
hihà e dignitìi questo primo dei doveri; la tua anima ri- 
mase sopmti^lafe.àtienerita in veggeado espiato a penosi 
combaltimaUiMlcuon.di un uomo accostumato a padro- 
neggiare lafafbòtà^ e ad incedere con secaro passaalFut- 
timo termine d^sud ditegni. Le lagrime che questa riso- 
ti 
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liuioae spremeUe dagP occhi dtlV iinperatore^iiatlarto alla 
gloria di miamadrg. Allora il senato dodiìoò UQBconimii- 
■ione incaricata deiresame del progetto del senato consulto^ 
ella si apportò onde deliberare. A <]uatLr'oree mezxa si 
riaperse l'aduuania, cioè al ritorno della co lu missione. Il 
conte di Laccpude dié ragguaglio intorno alla deliberazione, 
il di cui risultato, come si può ben pensare, non era punto 
contrario al progetto. Si volò a scrutiaio, dice il Nonileur, 
diede in favore del progetto il Dumero dei voti voluto dal- 
l' articolo 56 dell' atto delle costituzioni del 4 agosto i809. 
Aisultava da questa redazione, che non tornb uùauime il 
consentimento, e che la minorità espresse realmente il voto 
della nazione. La Francia che amava Giuseppina, la Fran- 
cia, per cui Napoleone non avea bisognalo d'antenati, ram- 
maricò al rumore di questa risoluzione. Napoleone, rotto 
ogni indugio, trasse a Trianon, ove sì occupò del suo novello 
matrimonio. La sua sceltas'arrestòsopra la figliuola delPim- 
peratore d' Austria, l' arciduchessa Diaria Luigia^ ed in capo 
3 qualche negoziazione veniva accertato del consentimento 
dell'imperatore Francesco. Frattanto era stato mestieri som- 
me ttere al tribunal dell' Ul&ziale di Parigi la validità del 
uiatrtmonio di Giuseppina, ond' ottenerne lo scioglimento. 
Il l4 febbraio fu dichiarato nullo in virtù d'ana disposì- 
ùona d'un antico Concilio, « perchè non aves osservata 
una tale disposizione fa condannalo ad nn'ammendt di 
sei firanchL II 3 Manco ( iSlO) il priocipe di Hendialel, il 
maresciallo' Berlhier^ sortito I* incarico di chiedere la mano 
di Maria Luigia, giunte a Vienna. L'ondici mano, Berthicr 
sposò solennemente a nome del suo sovrano la figlia dell'im- 
peratore Francesco. Il 13 questa principessa ebfaandonò 
Tienua col corteo di altre 300 persone, fra la quali si no- 
meravano pareechi dignitari dell'impero d'Avstris, dodici 
dame di palazM, dodici cìmbellani, ecc., sensa compre n- 
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dere i iddali. Dna mia teoda diiin tn fin gran aie^ Vam 
delle qoali gnerdaH t' Aostria, l' altra la Fnncu, e quella 
di meno dichiarata naatiale, erano alate costrutte con noa 
celerità e magnificienza oltre ogni credate, tra Brannaa ed 
Althtim. La regina di Sapoli, attorniata da un f^ito no* 
meroao, era «tata inviata da napoleone onde rieerere la 
prinnpeaaa dalle mani dì ina JàmigUa. Il 16 la consegna 
Tenne fatta alla precenia delle dm Corti, con ddi pompa di 
coi Napoleone iitet» avea presa cura di dettarne il cere- 
moaiale. In seguito alla ceremonia Riaria Luigia parti per 
Brannan, dote lutto ad un tratto fu trasfomiata io impera- 
trice dei francesi; ivi ella lasciò le sue vesUmenta di Vienna, 
nè altro ride a se d' intorno, che la casa che napoleone gli 
aveva formata. Lungo il viaggio la principessa trovò ad ogni 
albergar della notte una lettera del suo sposo. Il 29 si mise 
invia per Compi egne, dove risedeva l'Imperatore accer- 
chiato dai priocipi della famiglia imperiale, e dalla Corte 
la )>iù lirìllaiite. Napoleone s'era di tal guisa occupato d'un 
ceremoniale per l'abboccamento fissato all'indomani. Sia 
questa volta l'etichetla la cedette all' impa e lenza. In luogo 
di attendere il prossimo giorno, ed incontrarsi coli' impe- 
ratrice nella tenda di meszo, dove la principessa dovea in- 
chinarsi per mettersi ginocchioni,el' imperatore dovearisl- 
sarla, abbracciarla, ed assidersi al suo canto, Kapoleone 
sorti di soppiato dal palazzo, accompagnato dal solo re di 
Bapoli, Murat. Testilo del suo pastrano grigio di Wagram, 
e piovendo dirotto and6 a porsi sotto l'atrio di una chiesuola 
d'un picciolo villaggio chiamala Courcelles per attendervi 
la futura imperatrice.E come ella fu giunta, entrò spaccìa- 
tamente nella sua carrozza, e all' indomani fu servito di co- 
liiioas appo il letto dell' imperatrice. Di colai guisa passò 
l' abboccamento di Gompiegne, che lìi chiamato la sorpresa 
di Gonrcelle*. Il 30 tolta la corte si rinnl aSainl-Chiad per 



la celebrasione del matrimonio ninìt. Il primo aprile il 
matrìmimlo fa prononcìito dall' arcicancdlieie. V impera- 
tore e rimperatrics fecero la loro wlenae entrata nella 
capitala in metso ad un'onda immeiua dì popolo. Ricevet- 
tero la benediaione noiiale dalle mani del cardinale FeKh 
grande HiaodDÌ«o,cIie<tneita volta nonobblib l'asùstensa 
del curato dì Saint-Gennaìn-l'Aaxerroii, parrocchia del 
castello delle Tnilleries. La ma^iore magnificenza venne 
■piegata in quesl'occRsione. Coa cappella del Louvre con 
dai se^i pei re, egli altri sovrani ed ambasciatori,eraniesia 
in addobbi e gale qunDiosi pnò di re magni Gcbe> Qnesta mae- 
stosa e brillante solennilà ebbe a testimonii i membri del 
sacro Collegio, alcuni cardinali soltanto vollero sostenere 
i diritti pontificali, non comparvero, e furono perci& 
allontanali. Tutti i corpi dello Stato, tatte le dignità ci- 
vili e militari, infine tutto qtiello che la corte di Francia, - 
e le corti straniere potevano, indipendeolemente dalla ca- 
pitale, offrire di più distinto, tutto era riunito, enumera' 
vaasi ben 8000 persone. Lungo tutta la giornata la corte e 
la città stettero nel!' ebbrezza di una festa generale. 

Frattanto la ricordanza fatale di quella ch'ebbe luogo pel 
matrimonio delP arciduchessa ÌInri» Antonietta conturbava 
involontariamente la giornata: e tri' nir^i in appresso, il 
primo di luglio, l'incendio ch'arse ii palagio io cui il prin- 
cipe di Schwartzemberg dava un ballo alia figlia del suo 
sovrano, rinnovellò crudelmente una tale memoria. L' im- 
peratrice corse qualche peiicolo, ma venne preservata da 
napoleone. Una cognata de II' ambasciatore peri, ed insieme 
con essa ben altre persone rimasero vittime. Un buon nu- 
mero fu tocco da gravi ferite. I testimoni! al maritaggio dì 
Lnigi XVI aveaoo presagito ana funesta fine alla nuova al- 
leanza con la cesa d* Austria. Qtiest' alleanni venia formata 
ani baluardi di Vienna distrutti da Hapoleoneì quattro anni 
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in ippresso «irà dìsciolU per lempre tra le mura di Parigi 
dill'imperaton France»co. 

Appena aegaiU le solenni festiiilà del sno maritaggio, 
napoleone fece con Diaria Luigia un viaggio nel Belgio, a 
sopra le coste settentrioualì dell' impero. Il piimo giugno 
i810 amendue erano di ritorno a Saint-Cloud. In questa 
corsa napoleone apprese a conoscere gli alleati secreti, e de' 
quali bisognava ^Inghilterra. Par naturale coiisegueiiie di 
qoeita scoperta egli lenara come sospetto suo Tintdlo il re 
d'Olanda, a cui il trattato del 16 marzo faceva perdere pa- 
recchie Provincie marittime. Convinto che l'Olanda non 
aveva altri interessi a sostenere, tranne quelli del mortale 
nemico del grande impero, giudicò tornare ad essa più 
vantaggioso l'essere aggregata alla Trancia- Il suo stivrano, 
più attaccalo ai doveri di re che a quelli ili [iriiicipe fran- 
cese, non istette dubbioso a preferire il ben essere de' suoi 
popoli alla politica dell' imperatore, ed a render loro meno 
onerosa la servitù della legge comune. Kgli avea ricevuto a 
questo riguardo non pochi avvisi dal governo francese e la 
recente riuniooe dei dipartimenti delle Bocche del Beno, e 
di quelle della Schelda annunciava energicamente a Luigi 
la sorte che stava apparecchiata al rimanente de'suoi stati. 
Dn'armala di 20000 uomini coniamlali dal niaresciallii 
Oudinot entrò nel reame perche foase osservato il blocco 
continentale. Comprese allora Luigi, che non era re di 
Olanda che pel vantaggio della Francia, e ch'egli dovea ri- 
dursi al posto d'amministratore responsabile d'una succur- 
sale della Francia. Egli abdicò il tre luglio in favore di sno 
figlio. Hspoleone rigettò nna tale abdicaìdooe, ed il 9 loglio 
nn decreto Imperiale rìnnl l'Olanda all'impero. 

Mentre tali «ueBTeanolui^inOlanda,TineTvenimento 
die aver dovea per l' Europa, e specialmente per la Francia 
le pià gmt consegoeuze, fissò gli sguardi del Corpo sociale 
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sopn il rune di Sresb. Il Be Cario XIII Tccchìo « non 
avents figli »nn adottato il prìncipe Carlo Angoito di 
Holslein-Angtutemboai^, d'un ramo cadrtto di aiii cau, 
. e di quella di Danimarca. Il f 0 gaanaio, il principe rette 
gli aTCB prestato glnramento di fedritijma il stf* maggio ad - 
na eieicizio militare di caiallerìa cadeva di canlio , e mo- 
riva Dello stesso momento. La tarda etk del re, e l'iniereaie 
della Svezia esigevano imperiosamente la scelta d'on prìn- 
cipe reale. La riconoscenza di tre officiali della Svezia potè 
provvedere a questo bisogno dello Stato. Nella gaerra del 
1807) questi tre officiali latti prigioni a Stralsnnd, ricevei 
terodal generale io capoBemardotte imì^iorì trattamenti, 
e la ma mercè, ottennero in Francia la residenza della 
cltlà cui doveano abitare fino al loro scambio. Come fu 
loro concesso di rivedere il proprio paese, trassero a rìn- 
graiiare il maresciallo degli alti di benevolenza ricevati, 
e de'' quali serbarono non passeggiera ricordanza. Alla 
morte del principe d' Àuguslembourg, si sovvennero più 
che mai, e concepirono il progetto di testimoniare d' una 
guisa luminosa la loro gratitudine a Bernardotte, facen- 
dolo salire sopra il Trono di Svezia. Questi soldati usa- 
rono maestrevolmente dell' influenza che poteva loro dare 
il lor posto sociale, e furono investiti dei poteri neces- 
sari onde portarsi a Parigi, ofTrire la corona di Svezia al 
principe di Ponte-Corvo, e chiedere 1' approvazione del- 
l' imperatore. Napoleone nel suo pensiero deslinav.i, coma 
si dice, questa corona al principe Eugenio, a cui credca 
doversi un compenso per quella d'Italia^ ma gli sarebbe 
stato mestieri cangiar di religione; cosa che l'imperatore 
stimava al di sotto della sua dignili, e di quella <li tutti li 
suoi. Bernardotte come si vide trascelto, jwotestù all'impe- 
ratOKf che moa accetterebbe, se non qoando ciògli tomsBe 
gradevole. Rapoleime gli fece intravedere ch'euendo egli 
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steuo monarca eletto dal popolo, non tapCTS opporsi alle 
elezioni degli altri popoli, e cbeqnesla elezione area il sno 
cornea ti mento, ed era coofonne a'suoi roti. In seguito a 
qneslo consentimento la volontà unanime degli Stati della 
Svezia proclamò nell' adnnanza del SI agosto il maresciallo 
di Ponte-Corvo principe reale della Svezia. Il re Carlo XIII 
lo adottò bentosto per suo figlio. Il primo novembre, Ber- 
nardotte, 'ch'avea abbracciala la religione riformata, prestò 
giuramento in qualità di principe ereditario della corona 
di Svezia. 

I successi delle armate francesi in Ispagna non venìano 
meno, mentre in Francia l'anno 48M, che dovea essere l'e- 
strema epoca avventurala della carriera di Napoleone, s'an- 
nunciava compiendo tutti i suoi voli. Il SO marzo ìUaria 
Luigia senti i primi dolori del parlo. Sulle prime vi fu 
qualche vivo timore di un parto pericoloso^ il vnlenlissimo 
Dubois, antivedendo il caso in cui fosse necessaria una diffì- 
cile operazione, domandò quello che fosse da farsi, dovesse 
esser posto al duro punto di salvare la vita della madre, o 
quella del bambino, noi potendo amendue. Non pensale che 
a salvare la madre, gli rispose con vivezza Napoleone, nel 
cuora de] quale le affezioni dell'uomo trionfarono in quel 
foleaue momento di tutti gì' interetii e i gran disegni del 
monarci. Allora ei si fece al letto di Maria Luigia, la con- 
iolt», U esortò, k incoraggiò. In capo a 35 minati di dolo- 
rosi traiagli, il bimbolo fa m^io alla luce coli' aiuto dei 
ferri^ ma per ben tette minuti non diede segnale di Tita. 

Alla fine, merci le pouibìlicare,il &nciallo res^rò-'Hi- 
poleone Q Tide> e gridò : £gli vivrà! Faor di sè stetso per 
la piena della gioia, corse iJIa porta della nla, ore la Fran- 
cia e r fiuropa sembrafano atlendure i loro deiUni, apri, e 
gridò: È un rt di Soma, llfragon di iOlcdpi di cannone 
nansiiTa alla capitale la naMÌia dinapoleoaoll; l'ebbrena 
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fa generile. Beilart, ed i membri del conti^io raanioipal*, 
che nel 1814 procluneiono icaduto Hapoieone, stabiliroDO 
10000 francbì di rendita al primo paggio che verrebbe ap- 
portatore della norella twtanlo impazientemente aspettata. 
L'Imperatore rimase e Parigi tutto assorto in grandi pen- 
sieri, ch'aveano per iscopu il suo figlio. Il rè di Boma fu 
batteuato il 9 e)u;;iio nella cliiesa di Nostra Signora dal 
cardinale Fescb. EbLe a padrino l'imperatore d'Ausilia e 
gli furono imposti i nomi di Napoleone- Francesco 'Carlo - 
Giuseppe. 

Napoleone convocò un concilio nazionale nei l' inten di- 
menio di porre in rbiaro la o'xulla guerra, cLe diceva es- 
sergli rolla in nome di Pio VII con brevi e bolle, e di citare 
dinanzi l'episcopato francese, naturale guardiano delle dot- 
trine gallicane, le pretensioni oltramontane del Pontefice. 
La prima unione dei vescovi avvenne il 20 giugno ISli. 
Primo di tutti il cardinale Fescli, che n'era preside e capo, 
tradì le speranze di Napoleone, dimostrandosi net concilio 
meglio il prete di Soma che il dignitario dell' impero. 

Il concilio fu sciolto, però P Imperatore ottenne da cia- 
scuno dei prelati fnincesi ed italiani una dicliiarazione in- 
dividuale pienamente consentanea a' suoi disegni. Il Papa 
era a que' di a Savona, e sempre inconcusso nelle sue riso- 
Iueìodì. Ma l'Imperatore l'ebbe colà troppo vicino a Roma, 
o troppo esposto ad essere rapito dagl'inglesi, e perù Io fece 
venire a Pontainebleau. Il 16 settembre liapoleone parti 
onde riconoscere di persona le nuove provincie d'Olanda, 
ed esaminarne ì lavori cbe avea comandati. 11 4 ottobre egli 
era ad Anversa, e potè ammirare i miracoli d' un laborioso 
operare. Sulla rira tiniitra della Scbelda, ove nulla esisteTs, 
fuor d'un fortino, ai eleva una cilti di 2000 tese di esten- 
sione; SI vaicelli di gaenra sono tn cosIruEÌone; si è «a- 
Tato nn. bacino avente 26 piedi d'acqua, e capace di con- 
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tettare 90 vasodli di tise*- La ScfaeUa d' on io pcà prati- 
«ilril« Aà fiù. grossi bastimenti di qiulaian ipeoie, dopq la 
«!■ imbebcttara fino ad Anfena, presenta nna spiala non 
interrotta che difende Fléssinga, e cinque altri piccioli forti 
« fbrtezaè; HapoIeone fea ritomo a Parigi i' il noveiiibre. 

Oldemburgo viene ad essere riunito alla Francia. 1 di- 
partimenti francesi si estendono da Bon» ad Amburgo. 
L'Europa, meno l'Inghilterra obbediva a Napoleone. iHa 
«gli concepisce il grande divìsamento di pnnìre la BosÀ 
cb*a?ea rotto il blocco continentale. L'Inghilterra di cui 
un tenUtWo sopra il Belgio era stato ripolsato dalle guar- 
die nazionali, forma una lega della Hussia con la Svezia, na- 
poleone spinge il rimanente d' lìnropa sopra la Bnssia. 
L' eserci to fraacese grosso di oltre 300000 nomini era par- 
tito in tredici corpi, lasciando stare i battaglieri d'eletta, e 
la guardia imperiale. 

Il primo corpo era stalo alEdato a Davousl^ il II. a Uu- 
dìnof, il III, a Hej; ii IV. al principe Eugenio; il V. a Po- 
niatoirski ; il Vt. a Gauvion-Sainl-Cjr -, il VII. a Rejner; 
l'VlII. a Gerolamo [>a]icileone re di Westfalia; ilIX. a 
Vielor ; il X. a MacdonaUi : P XI. ad Augereau ; il XII. a 
Murat, ed il XIII. al principe di Scbwarlzemberg. E gui- 
davano i diversi corpi della guardia i marescialli Léfébvre, 
Mortier, e Bessiér. Come fulmine di guerra il 9 maggio 
1812 fu vista incedere la francese armala, ma l'incendio di 
Mosca parve scrivesse n caratteri di fiamma il termine dei 
trionfi di Napoleone. La natura venne a confondere e vin- 
cere l'umano orgoglio. Il terribile verno del i 8 (2 al 18i3 
recò 3 distruzione l'esercito francese. La Polonia, La Prus- 
sia, la Baviera, il Beno videro Napoleone viaggiar fuggitivo 
alla volta della Francia. Ila cbi potee resìslere ad una foru 
che non era dell' uomo? £a mano agghiada sopra il fino, 
le I<grìme geUmo sopra le gote, così scriveva un testimonio 
«3 
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diveduta, t queste nobiUfalaagi, ch^ trono siale ptrA 
bmga pesta UtarondtW Europa^ apprestano ora Up& 
mimraado cupttto. — - Ai»' eravamo boti ia taU ttaio di 
abbattimento e ttì torpore, dice il dottore Lamj, che dtu 
rwaato la maggior /atica a riconoscersi FunPiUtrof si 
marciava in cupo silenzio.... Porgano della risele 
Jvat mascolari erano imkiolile a segno, che riusciva cosa 
Officile moitissimo il seguitar la propria direzione, e con- 
servar tequiliMo . .. Segnali della morte vidaa erano il 
pallav del volto, una specie d'idiotismo, la d^coUà di 
parUtre, e la debolezza della vista. Il viiicitore di Napo- 
leoDe fa il gelo, il cai rigor precoce ha tradito perfino i 
medesimi abitatori. Reduce a Parigi il 38 dicembre 1819 
napoleooe arde ili silegno terribile ed intempestivo contro 
la iilee liberali. Luii[,>u la sua assenza una cospirazione re- 
publicana, e singolarmente audace del generale Mallet, 
poco mancò che non cangiasse il gOTcrno. Uallel fu messo 
e morte. 



GiPITOU» xir. 

GiMpioiiÀ DI Sakoru. Il hihico in Fiakcu. 

FriKI BNTAUBIZIOIII. I CUTO «lOlin. 



I^opo i disaltri della Russisela mestieri di uno >fono 
immeaso. Il seuato dava uodiÌdì, argento, cavalli. Hapoleone 
va a vincere ia Sassoaia i PrUBsUnì e gli Auitriaci che lo 
attorniano. BerDardotteeMoreaa pagoano contro Hapoleone, 
ma quantunque egli lOTÌnì, sarà nel momento del suo pre- 
dptUre qndlo che fa ne^ di gloriosi del suo ìnnataaiuento, 
egli aarfc tempre f Como delia Francia ; laddove i suoi an- 
ticlit einulìjion troveranno nella vittoria medeùma altro 
ebe la vergogna, e i rimorsi che accoiupagnanoiiternaaieote 
il nome dei traditoti e dei disertori. lUoreaD intanto cade 
sul campo di battagUa fulminato dal primo colpo di can- 
none tirato dalla guardia imperiale nella gran giomaU di 
Dresda. Tuttavolla Napoleone non fiub resìstere alla defe- 
lioue dell' Europa intera, di qae' stessi ch'egli avea creali 
re. Egli poteva ancora conchiudere una pace gloriosa^ ma 
nulla ei volle cedere: ei tutto perdette. La campagna di 
Francia rivelò reaergis, la coslanui, e la superiorità del 
suo genio. Là combattendo cuu un pugno d'uomini contro 
immensa forze, rispose a quelli che pretendevano cb'eglì 
non avesse mai violo che in rigoie dello spesso numero de' 
combattenti. Uà la Francia st^^ettala e fatta lacere, l'avea 
qnasi abbandonato ; ì suoi vecchi soldati e i campagnuoli 
dell* Est gli erano presso che i soli riraasti fedeli; i mitoli 
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liei corpo legiilativo areiauo ricuperala la parola, qneUi 
cha in tanti frangenti aveano conserfalo un vile silenzio, 
mentre nna sok man ì festa zìo u e da parte loro avrebbe po- 
tuto apporsi a degli errori. Un grido di liberlii rimbombafa 
in Alemagna ; i re faceaiio sembiante d' approvarlo, ed ac> 
coglievano allora il soccorso delle idoc liberali, cbe poscia 
rinegarono. 

Gl'inglesi ed i portoghesi uniti alla Spagna, aveano 
Spiato sino iu Francia il più delle forze clie loro venivano 
apposte. La battaglia di Tolosa lasciò inrcrta la gloria tra 
il bnon successo del numero, e la resistenza dei vinti (IS 11). 
Dn pnbUco funzionario diede Bordeaax in mano agl'inglesi. 
Giuseppe cbe vedera P imminenle perìcolo tragcinò seco 
Haiìa Lnigia e il re di Boma, che ricusava di partire pian- 
gendo 9 gridando : R mio papà mi ha ^tto ài non andar 
ma ài qui, Parigi difèta da* suoi abitanti^ dogi' iuTalidt, e 
dalla scuola politecnica, questa scuola i dì coi travili tutti 
ed i pensieri sono per la patria, Parigi dai macchinatori 
infami del più nero tradimento, il 31 nisrzo 1814 renin 
aperta allo straniero. I! Lourre e le Tnìllerie sono venuti 
in potere del Busso, e del Germano; i Coiaccbi banno posto 
il loro campo sulla piazza della rìtolnsione , e i Borbohr, 
■banditi dalla tèrra di FVaDcis, tornano sul trono {^k cal- 
pesto e ìnUnto del loro sangue, napoleone dal S al 3 aprile 
intende chei m(Hiarchi,cb*egli area le tante volte rispar- 
miati, rìcusa?anò di Tenìr con esso a trattativa alcuna, b 
, volevano cVegli rìnunziasse per sempre a1Uimpero> 8 Na- 

poleone scriveva : Àvendo i memarchi aììetOi banàttù, es- 
sere V imperatore IfapoUone il soto ostaci^ perché ritond 
la pace in Europa, t imperatore jCfapoteone^/edde al suo 
giuramento^ dichiara essere presto a àiscendere dal trono, 
ed abbanàanare la Fì'ancia , e perdere ben anco la vita 
pel bene della patria, insquirab^ dai diritti delJlgHuol 
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sua, di quelli Mia reggenza deli" imperatrìee , « del man- 
tmmtnto dtìU leggi delTimpero. Hon eontentì ì cirilegaU 
monarcU, Tollero più inipla dÌcbìnasioae,-e'la ebboo, ed 
io <|nesU Ihpoleone rinnn^na per ti, e pe^inn figli it 
troni di Francia a d'Italia. Ha qnal sorte aaift aasegoats 
alPuomo «he si levò tint^alto, ed il cni braccio può ad 
ogni iatsnts ranorere a scuotere il mondo? Dofe sark che 
Io si rìlegbi?! monarchi onde^ano incerti infra Corfà, la 
Corsica, e l'isola d'Elba, e alla fine anteposta è quest'ul- 
tima. Un trattato regolerà il destino di ialta la fmiglia im- 
periale, t Borboni a'aTansEaDO promettendo di abolire la 
coscrizione, alleviare le publiche giavesze, toglìetedel tatto 
i daaì, e le gabelle delle vettoTagtìe, éd oltracciò rispettare 
e tenere come ioTÌoIabili gl'interessi materiali e morali 
della naOTa Francia. Diretti da un uomo abile, Tallejrand, 
i senatori ióroiarono un progetto di coslituaione, e richÌB- 
marono Lnìgi XTID, a condisione, cbe li conservasse ne' 
loro posti; poscia segnarono la caduta di Hapoleone, e 
spiegatene le ragioni, i ntonarchi alleali sancirMio. La 
Francia fu ridolta a^iuoi vecchi lìmiti; lo reliquie della 
manna annientata a Trafalgar nel 1S05, e da! brulotti a 
Bochefort, fa data in mano, siccome pare nna parte del- 
Tartiglieria , dal conte d^Artois. La Francia faticala da 
tante guerre, concepì qualche speranza di pace. La dicbia- 
raiione di Saint-Oven, che coorermava parecchi principiì 
fondamentali della rÌToluzione, rassicurò gli s]iirili. 1 se- 
natori, ai quali Luigi XVIII aggiugneva dei niernliri del- 
l' antica nobillà, formarono una camera dei Pari. Il re li 
convocò, siccome pure i corpi [p^isInliTi dtll' impero, dei 
quali venne formata la camera dei Deputali. Luigi X.V1II, 
che nella sua dichiarazione avea parlalo dì adattare una 
costìtnuone liberale, accordi la Carta Coititiaùmak, Hal- 
fiado delle ommiitioni, e qualche imperfezione, vi si trovò 
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per il momento delle guarantigie sufficienti, se elle Tossero 
stale eiegaite, come promesse, ma la cosa tomara difficile. 
Le istituzioni imperiali esisterano, e le istituzioni sole 
hanno un effetto reale. La Carla prometteva ma non ese- 
guiva. La costituzione dell' anno Vili era in conlatto col 
popolo, e la Carla era applicabile alla costituzione del- 
l'anno Vili, ed ai decreti di Napoleone, Era mestieri andar 
più allo; ma i ministri stettero contenti di spiegare la 
Carta senza eseguirla. Usarono delle sonigliele sopra la 
Carla ìstessa. Era bisogno di economìa, c si fecero delle 
prodigalità. 1 partili, che non erano stali distrutti , ma 
compressi da Rapoleone, si rialzarono. Gli acquirenti dei 
beni nazionali erano inquieti, o per speranze, o per mi- 
naccie. L'armala che portava a raalincaore d'aver perduto 
il suo ascendente politico, cominciafa a muover»!. Tutto 
ad un tratto ( 1815 ) i*ode che napoleone è ibarcato lulle 
coste della Francia. 

Hel 1814 Napoleone avea abdicato, ma la sua grand'ani- 
ma non era rimasta abbattuta. Allora spignorava, ma ti 
seppe di poi che napoleone portava costantemente sopra 
il suo seno, lungo la ritirata da Uosca , un veleno ìnveD- 
tato da Cabirìs, per sottrarre i suoi amici ai sappliEÌ del 
terrore. Ei n sovvenne di questo veleno allorché gli sì ar- 
recò il trattato di Parigi, il solo vigore della sua costitu- 
zione vinse l'effetto dopo una lunga agonia: La morte n»n 
mi coofe, disse Napoleone. AIcnni negano il fatto, e vo- 
gliono che il ano malore non fosse altro che il risaltato della 
crisi morale ohe paUva da oltre dieci giorni. 

In vigore del trattalo segnato a Parigi ed a Fontaine- 
blean, l'imperatore Napoleone, l'imperatrice, e tttUi i 
membri della famiglia imperiale consertarono i loro 
titcdi e le loto qnalitli. L' isola dell' Elba è accordata in 
tutta lovranità a napoleone, con due milioni di rendita, 
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uno dei quali nrerribilB all'imperatrice, ed a carico della 
Francia. Si diedero ali* imperatrice in no pieno potere I 
docatl di Parma, di Piacensa e fiuastalla', quoti dacatt 
pesteranno al figlio, che ne ammefi il titolo. 11 trattato 
destina inollre dne milioni e 500,000 franchi di rendita 
come propcietò , e trasmissibile a' noi ere^, o membri 
della bmiglia imperiale; aisegna un altro milione pel 
ma&tenimento dell'imperatrice Giuseppina, ed nn fondo 
convenevole , e aisEcnrato fuori della Francia, al Viceré. 
Sopra i fondi che l'imperatore abbandonb alla Corona, on 
capitale dì due milioni è riservato per gratificuioni ai ge- 
nerati della sna guardia, a' suoi aiutami di campo, alla sna 
Gasa. L'articolo XIII porta, che le obbligazioni del IBonte 
Napoleone di Milano, con tutti i creditori verso napoleone, 
siano francesi, siano stranieri, saranno esattamente aJeni- 
piulc. Questa era la soia condizione che Napoleone STea 
messa nello rinunziare al trono Italia : ella non venne 
eseguita. L'articolo XVII porla, che S. iU. l'imperatore 
Napoleone potrà condur Beco, e conservare come sua guardia 
400 soldati di buon volere. Bentosto PEnropa e la Francia 
apprenderanno quello che 9Ì possa Bapoleon* con questi 
100 uomini. 

Finalmente il SO aprile , dopo essere stato nella prece- 
dente notte posto in abbandono dal cameriere Constant, e 
dal mammalucco Boustan, che aveano seguito l'esempio dei 
grandi dignitari, Napoleone va a separarsi dalla sua fedele 
armala, dalla guardia. La guardia! Ella è schierala nella 
carie del Cavallo Bianco, per la scena più che dolorosa 
deir addio. Qae' vecchi soldati anneriti dal sole di tanti 
climi, cicatrizzati dalla guerra, aliditi dal dolore, non sol- 
levano gli sguardi verso Tastro che li traeva alla vittoria; 
questo astro è al suo tramonto: essi segnono la ana triste 
ventura, essi tengono inchini gli sguardi, e li fissino sa 



(|ael la terra che il loro generale th ad abbandonare. M- 
travorsando le schiere de^suoì, Napoleone vede farsegit 
innanii ttitU la sua gloria : e i riconosce tulle le sue ma- 
gnanime imprese. Contemplando questi testimooi, questi 
autori di tanti famosi travagli, era permesso a napoleone di 
cedere ad un* impressioae che il più laldo carattere avreb- 
be durata {leaa a somnteltere ; ma traendo forse noielle 
dalla grandezza medesima del lacrificio che leniva a coo- 
snmare per la soscrìzione del trattato, dopo aveie abbno- 
cìati li tuoi amici, discese le scale del palagio con tanto di 
fermesza, come te aresse montati i gradini del trono^ quin- 
di gittando nao sguardo lotto ad nn tratto calmo e pieno 
di tenerezza sopra tutti li suoi vecchi guerrieri, eì disse 
loro d'una voce ferma come la sua anima : GeneraUf uffi- 
ciali e soldati della mia vecchia guardia, io et porgo gii 
uilimi saluti. Corrono ornai mot' anni che io sono conteato 
di voi} io vi ho sempre trovati sai cammino della gloria, 
I monarchi collegati hanno armata tutta V Eiavpa contro 
di me; una porzione deW esercito ha traditi i propri do- 
veri, e la Francia medesima volle vivere inoltra sorte/ 
Insieme con voi e coi prodi che mi sono rimasti fedeli^ io 
avrei potuto menare in lungo la guerra civile per un tre 
anni} ma la Francia avrebbe patite in ciò le grandi scia- 
gure. Siate /edeli al nuovo re che la Francia si é eletto; 
non abbandonate mai la vostra cara patria , ch'ella fu 
per troppa lunga stagione sciagurata. Amatela sempre^ 
amatela di cuore quella cara patria. Ifon lamentate la 
mia sorte, imperciocché io sarò sempre felice, allora che 
saprò, che voi pure lo siate. Io avrei potuto morire, e niente 
mi sarebbe venuto più agevole; ma io correrò sempre mai 
la via delP onore. Mi resta tuttavia da scrivere quello che 
noi abbiamo fatto. Io nm posso bastare adabÒraceiarvi 
bitti Ottanti qid siete , ma in vece vostra abbraccierò il 
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^stm generale fenile generale (egli strìnge il 

^nerale Petit nelle sue braccia) titcalemi f Jquìta 

(egli Is bacia ]' Cara JquUa! Che questi baci echeggino net 
cuore di ùiltì i bravi.,.. Addio miei fglìuoli! .. 1 mìei 
volivi accompagneranno sempre.... seiiate memoria di 
me. Questa scena coi il tempo non potrà cancellare, ebbe 
qualche cosa di straziante per 1' emozione, cbe per la 
prima tolta intenert il rollo dì KapoleoDe in faccia a' suoi 
compagni. Sali la vettura col generale Bertrand; una pic- 
• ciola scorta lo segnÌTa. Nel ino passaggio Kapoleone venne 
ovunque salutalo con le grida di f iva f Imperatore. In «- 
runa ultra |)aile le testimonianze d^amore, e di duolo si 
appalesarono più vivamente che in Lione. 11 rimanente del 
viaggio non fu senza pericoli ; c questi crescevano a misnra 
che avanzava in verso le provincie infanatichite del ìtlez' 
sogiorno. 

Napoleone fuggi alPìnsidie che gli erano tramate, e final- 
mente ■'' imbarcò sopra nna fiegata inglese, che lo traspor- 
tava all'isola d'Klba. II tre mn-^fo, il di medesimo che 
Lii;-i XVIlIiMUrava in P;mì-ì, rhup-Tatofc fuliò in Porto 
F.'nnj", ilove i.-niic i!.;<-oltn -^m iLil- Dulir.s :;*? cnm.in- 
(iiinti! fr;uirp'e. 11 con.;.|ul:inIe gli coiis.-nò Ir cUh\ ì della 
cilta, ed il pai.i/io pnblico vi'iiiie aJ ess.Te la aìiiKiia rli 
IVnpol,.one. Un solenne Te De„m, aii assisli'Ite l' imiiern- 
love, si cantava n.-ll;i calh.iir.di', r i-ohi ci.!).' fi. te rìii;,ii-ii- 
raiione di questa sdimni::! cola. ilo i i,l r. li,.. I/c-.t. ' ■ ..■ I 
sno govirno neMi-^cl ni<-,i dir v<\:w si pi.i -li .il, ulin .L U 
r i'^cla d' r.lhn, non fu .:lii- mia r,.iiii|{liare atlllllhl.^ll anone. 
F»li «Indiò la natura, il produrre del &uolo, ed o^ni miglior 
parlilo dell'industria, visitò minulamenre ogni parte del- 
l'isola, preparò le più importanti cose a migliorarne la 
rnndizione , e sparse ovunque dei benefizi. Sua madre, • 
sua sorella , la principrasa PntHina, trassero ad addolcire le 
p^ne del suo esilio. 34 
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, rfapolcone non eia >oiiuln ncIT aiiiaio nliiuiio, e. 

ir.'^uo a se stu^u. Li: Si)L'idri£L,- dilL Fiducia umiiìatii muo- 
Tt:VBiiO di continuo sopra l' i^uld Ji;Il'IÌIL.i : al cuii[;rttsso di 
Tienila si tiallùi'd Jlì [iicui di iui ;ii i-[idi'['L' I" ìiiipiTalori;, e 
di tra£|iorta[]u a Saul' Clt;iia. Ei fu t.!iiaiilo dt] [lurìcoloche 
ìu minacciava da Mai'^it, l- dà duu nobili iii^ltsi^ e così venai: 
niaudiu a conosceit: la vttrj siluaziuiiL' dt-lla Francia, che 
pocu dopo ^li fu l'iii alla pitcisu duUii^liiila dal geDerala 
Cunibfoue. Finaliuenle Kupoleone risolvclk- di mostiaisi 
sul lenilui'iu t'i'diici;3e. DlIIs munizioni da ^ucna tiano t 
sLitt: coujpumtu n Napoli, (Ielle armi ih Algeri, dei mezzi di 
ti-asfiorlu a Gcuora. lu breve tutto era ullutito per la par- 
tcuza^ uua liuppadì 1000 uomini, de' quali 600 dellagnar- 
diu, 200 cacciulori corsi, SOO Jàuli, e 100 cavalleggieri po- 
Liucfai, rtue«ettc Tuidiue Uell^ Imbarco, segitale un colpo di 
cuuuoue il2G fubbtuio 18l5, ad otto ore di sera. Kapoleono 
tiasculu: queslu gioruo ìu CUI il cooiandante iuglese della 
stazioue era partito pet LÌTarno, ed af6iie di allontanare 
qualsiasi soi)H:tto, diede egli' stesso una fesla, di cui sua 
madie e la Mirella I'joIÌuu ne facevano gli onori. Ei si tolae 
sema Gir uiotlo. Il dado é li allu, dissi.', mettendo il piede 
sopra il brik l' Incostante. Questo legno armato di SG pezzi 
di cannone, portava 400 granatieri j sei altri piccioli legni 
leggieri compuQeTauu la lloltìjlìa imperiale. In breve Pisola 
sjiurvi^ai loro oecbi. Ad eccezione dei generali Bertrand e 
Druut, no>i vi era pciaoua cbe sapere a qual parte dovesse 
piegale. l'iuliajLio ru|iiiiioae comune della Uoltiglia era 
elle Aapuleunc slianrlieieliiie in Italia. Graiialitiì^ egli diase 
d..[,u un' (U H di 1 iii-^'io, noi andiamo in Fianda, noi an- 
liitiiiio a Paiiyi 11 j^iido di wVa lu Fiimc-a.' Fi^'a i^apo- 
Imni:'. si spai':.c per l'aria, ed una gioia patriottica loruò 
sulla fronte dei vcccbi guerrieri di Foutaiueblcan. Cosi U 
Mtfdil^ri-aneo riconduceva un' altra volta iu Francia oud» 
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detroniizare la ftiiiiiglia realr. quello rhe venl'anni in hiI- 
dietro svea ricoiiilatto ilall'Egìltu omle rovscìnre il Direi- 
Iorio. Il vento soffiò contrario come venne oltrepassRto il 
capo di S. Andiea- Alla punU del giorno non si erano 
percorse che sei leghe, ed il mare era guardalo dalle crociere 
inglesi e franatisi. I maiiriai consigliavano di far ritorno a 
Porto Ferrajo, ma come reduce dall' Rgitto, Napoleone vo- 
iea gìiignere in Francia, coii eziandio questa voli» volle 
fosse seguita la indicata direzione : il suo progetto, dove 
venisse attaccato dal nemico, ern, o d'impadronirsi delle 
crociere, o di andare in Corsica. Kel primo caso, forse era 
mestieri il battersi, ed a viemmeglio esser apparecchiato, 
argendoae la necessità, comandò che si giltasstTo in mare 
tutti gli elTetti imbarcati, sacriScio cui ciascuno adempiva 
senza dolore. La sera si scopersero due fregate ed un ba- 
sii meo lo da guerra francese clie sì riconobbe pel Zepbyr. 
Quello avendo chiesto tW Incoslanle novelle dell'impera- 
tore, napoleone stesso rispose che slava bene. II 9S si scorse 
un vascello ds 74, ebe nons^avvide dell' /nnuAinte. Questo' 
giorno venne impiegalo a trascrivere tre proclami j due ti 
Dome dell'imperatore: Tuno ai francesi e l'altro airarmalaf 
ed il terzo all'armata a nome della sua gnardia. I ponti si 
ooprirono di copisti : questo singolare sciitloio dello stalo 
maggiore) che scriveva sotto la deltatarv di ETapoIeoue, in 
vista delle crociere nemicbe, in mezzo al mare, sopra an 
instimento-senu difesa) che scriveva de' proclami cliein- 
Yitavtno 36 milioDi d' abitanti ad inalberare' la bandiera di 
un battaglione, 6 un firtto curioso in questo perìodo cosi 
romanzesco della vita dì Napoleone. Fioalmenle il primo 
mano, mese ftvorito di Sapoleone nelle sue prosperità, egli 
rìvido la tetrt Mancese, e sbarcò al golfo Juan. Gli abitanti 
non glisacrsi«6iMf«ome gli abitanti diCalaisbtniglSVin. 
tmt piaitra di bmiio portante PimproUla de' piedi ch'qfli 
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avea potato sul moia dopo SS anni d^atsenu; au ric«*etle 
auspicata accoglienza dai paesani coi risvegliò il rumor* 
dello sbarco. Il bivacco venne fissato in una piantagione 
d'olili. Buon presagio^ disse Napoleone, che la possa rea- 
li itar li! Fra gli abilanti che giunsero in fretta, uno avea 
prestato aervigio all'arinaln. riconolibe Kapoleoni', nè più 
Tolle abbandonarlo. Ebbene BeriramI, voUosi Sa|>oleoiie a) 

gran maresciallo, eco là un linfi/iM.' Un ca[iÌlano 

della guardia e 25 suMuti erano jiai titi nlla volta ili Aiitibes 
con online ili [iivseEilaisi come disertoi i, di sedutre la 

l'anni. >oii vh.].-!!.!» giu^iiere persona tl.:l suu<IÌ!.tac<:a[]>eiUo, 
Kapok-one inviò a<\ Aulibes un ofTtciale civile incaricalo 
d'istruzioni pirlcomaiiilaMle: ma quesl'oQìciale trovò chiuse 
le porte ^ e non potè comunicare con persona. Alle undici 
di sera, la piceiola truppa clic Sapuleoiic cliiainava la Depu- 
ìaiione della Guardia si niise in nio\Ìnn!nlo; i polacchi a 
piedi portavano sul dorso i li.irdameiili de' cavalli, ch'an- 
davano acquistando lungo la via. In capo a SO kghe d' una 
marcia continua i^iapoleone giunse al viila^'gio di Céiénon 
il Sa sera-, il 3 dormì a Rareme', il 4 a Digne^ il d a Gap : 
in quelita città non eonseriò per sua giiiiriiia elle dieci uo- 
mini a cnvatlo, e 40 granatieri. Fu a Gap che fece impri- 
mere i proclami cb^ avea d<!ltali a bordo il 28 febbraio. 
Questi proclami si diffusero per la Francia colla maggior 
profusione , e produssero sulla massa della popolazione na 
coatto magico^portenlosD oltre il suo istesso immaginare. 

)) fi Napoleone parli da Gap per Grenoble. Canimin fa- 
cendo Cambronne che formava l' antiguaido con 40 grana- 
tieri si troyò chioso in uieuo da una colonoa iatiata d> 
Creooble. Egl^ <«* proia di parlamentare; non vcDiie aicoI- 
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la lo. Napoleone aggioroato di un tale contrallempo, s'a- 
Yìuzb verso la truppa e venne bentosto raggiunto dalla sua 
guardia accorsa al pericolo: Con coi, miei bravi, dhse 
loro Kupoleone, io non paventerei 10000 uomini. Frattanto 
il battaglione di Grenoble avea presa posizione. Napoleone 
andò a riconoscerlo e si fece precedere da un oHìciule cbc 
non volea punto indugiare, fhi ingannalo, disse Napoleone 
al generale Bertrand ^ non importa : avanti ,' Egli mise il 
piede a terra, e discoprendo il suo petto : Se vi è fra mi, 
diss* egli a* soldati di Grenoble , vie un solo che voglia 
uccidere il suo generale^ il suo imperatore , egli lo può : 
eccolo qui ! \ soldati ritposero con le acclamasioni di v'iva 
r Imperatore! ti chiesero di marciare con lui sopra Grenoble. 
Questo momento fa decisivo per Napoleone. À Grenoble il 
generale Harchand avea preu delle misure di difesa^ le porte 
della città erann chiuse: la gaamigione ti metteva in ordine 
■opra i balnardij la popalizionB tutta intera si era ivi accal- 
cala, napoleone avanaava con la soa truppa, con le armi 
■pianate a terra^ ed incedendo alle grida di viva Givnoble ! 
Vìvala Ertutciat vWa f Imperatonì l baluardi di Greno> 
Uè rimbombarono delle aiesse acclaroazioni, etanloslole 
porle della cìllk furono spezzale dagli abitanti. ZVen/, dii- 
■aro a napoleone, in àifidto delle chiavi della tua buona 
città, ecco le porte. — M presente tutto è deciso, disse Ba- 
poleone a'saoi officiali , luUo é deciso. Noi andiamo a Pa- 
rigi. All'indomani, 8 marzo, « venne riconosciuto e so- 
lennemente complimentato come imperatore da tntlB le 
autorità civili, giudìdarìe, militari , ed eccleaiasticbe. Ei 
ritornò di subito I' uomo de' soldati e del popolo, ed il suo 
maraviglioso ritorno avea colpite ed esaltate tutte le facoltì. 
Dopo una rassegna, la guarnigione si mise in marcia sopra 
Lione, in numero di COOO combattenti. Le sen DapoleoDD 
scriMc ali* imperatrice ed al n GimeppO' I corrieri non maa- 
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curoDo Ui iniiuoiiaie lungo il loro passaggio, ed il pojiuli) 
«Ji ripetere ch'essi portavano l'ordiue alT ìmperalrice di 
arrecarsi col re ili Roma a rag^ingnere l' Imperalore. na- 
poleone riprese a Grenoble i! possesso del potere imperiale 
(Iccrctarido cbe si cominciei'ebhe enl 15 marzo a fare gli 
alti public! ed a rendere la giustliia in suo nome. L' orga- 
nizzazione della guardia nazionale non fu dimenticala nei 
cinque dipartimenti di' i-gli venne ad attraversare. Erano 
selle giorni elle questa niaravìpUosa rivoluzione continuava 
il suo corso, quando il iJ/on/'ei»' apprese alla Francia l'ar- 
rivo di A'apoleone. e ciò in forza di un oidìne cbe lo mei' 
teva fuori della legge, e di un proclama cbe convocava sul 
campo le due Camere, if apoleone , nel mentre si andava 
spargendo il romore della sua disfatta, attirava a se tutli i 
Boldati inviati contro lui 9te5M,e faceva a Lione nii'entrata, 
cbe volle essere veramente trionfale, lo ogni dove annun- 
ziava che d'ora innanzi rinuncierebbe per sempre alla 
guerra, conserverebbe il trattalo di Parigi, e darebbe opera 
specialmente a potgere alia Francia una costituzione libe- 
rale^ ed a formare di questa bella contrada il paese Ìl pià 
libero d' Europa. Sia aon tenne le generose promesse. Il 
rimanente del suo viaggio fu tra la piena di un entusiasmo, 
di cui non si era ancora vedalo esempio^ il 30 fece il suo 
ingresso a Parigi : qaesto 4 uno dei giorni i piò menlera- 
bili della nostra istoria. Il popolo e Pesetcilo liassieparOno 
intorno a Kapoleone , e come avvenne a Grenoble , si pit- 
tarono ìmpasienli} si precipitarono eotusiBstatì sopn di 
loL £ paieraDo tatti dalla gioia asciti di senno; i cittadioi^ 
ìl popolo, i soldati, stadiavano tutti ogni modo, facevano 
tutti ■ cbì poteva vedere piil davvicino I' &ve; en tale ua 
entusiasmo, qnaiì'ana follia, che non sì vide mai la ma^ 
giore. E se la marcia dell'imperatore dal golfo Juan Gnó ■ 
Parigi non era sista altra cosa cbe un trionfo códtinnó, la 
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ritirala del re da Pungi a Gand, non fu che uni fìiga a pre- 
cipizio. Tutu la Francia ricoiiosceva ancora una rolla na- 
poleone. Dna camera di rappresentanti è convocata, siccome 
pure un'assemblea di elettori dì Francia, sotto il nome dì 
Campo di Sfaggio, Napoleone attendendo che la pace gli 
'Consentisse tempo dì dare al popolo Francese una costitu- 
zione degna di lui , offre prOTrtsariamente con ina accetta- 
zione ratto addizionale alle coslilusioni delPimpuro. Frat- 
tanto il congresso di Vienna, ore i re avevano divìso corno 
di un gri-^c i popoli a'quali doveano il loro affrancamento,' 
durava ancoi-u. Cn ministro di Luigi XVIII, Talleyi-and, 
fccitava la lega contro Napuleone. L'iirmaln eie guardie 
nazionali volano alle froutiere , ma lo straniero entra da 
tutte parti, Uentre l'Occidente, ove un'insurrezione era 
stata a grande stento eccitala, ed il Mezzodì realista soffolto 
dal re di Spagna , cadevano alla disciplina di alcuni reggi- 
menti, eli alla |)0leii:ca di:\hì p.\lr\M\ci uiiiiiiit;, ?(apaleone 
pL-rd_io il suo tioiiG aAVulKiloo. Kr.i il 18 di giugno, e 
(lupo i!uL- gioiiiatc (gloriose, nelle ijiiuli S^polione era uscito 
viiicitore, nel più liello di nuove spL-raiize cadde per non più 
l'isoi'gi're. Parigi dove si trovava Fouché capitolò^ i rappre- 
biiuUittl cliè alla voue di Lafajette, arcano rinovellata la di- 
d)j.i3/.ìo:ie dei diii tti e compilata sotto il cannone una 
]ibL.'L\ili' cQ>lilU£Ìuut-, si stpuiaiouo, Kilpolcoiie abdicò una 
ieLUudj lolto in fLiioic di iuo ll-iio NLipid^oiie II.L'jiniattt 
aiiiiù -llic la I-oiia a ^uUi\c (loloro:;aiiiCiile il juo liceniia- 
iiii'iilu, e ad iiii.iKilan; alla paté della paliia le ingannate 
spelante. Gli alleati lr>isaei'o ud Occupare,ad onerar di pesi, 
i> s^.ceiicg-iare una parte delta Francia. Luigi XYIII ricn- 
tiù a Parigi l'uiLo di luglìo> La nslaurazlone ebbe il suo 
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CAPITOLO XV. 

RiroLio» * iiKT^ Rr.Hi(*. Sua houtc. 

Tj.i ipma rlie ì'Inpolt^one non ri^sisterébbe al desiderio di 
baltersi alla tesla ili^ll^ BimaU 5c;iii]ii'e ebbra d'enlusìasmo 
pel suo duce, o che Bliic^ber, clip pronitlleTa di toglierlo 
alla vita col più vile di'! deli'.li, non giu^nesse a malarara 
il suo odioso progpUn, avea gettalo il governo provvisorio 
franciose in una perplessitì, da cui ìl solo allontanamento 
di Napoleone ne lo poLea liberare. Il 29 giugno, b cinque 
ore, turbato dagli ulltmi saluti dulia principessa Ortensia, 
commosso dalle lagrime del piccìol numero de' fedeli servi 
ch'ancora gli rimaneva^ afflitto nel profondo del onore dal 
vedersi disgiunto per sempre dalia Franciii, Rapo leone si 
i:illb nella. vettura d' uno de' suoi officiali, seguito dai gene- 
rali Bertrand, Rovigo e Beclter, e andò a riposarsi a Bam- 
bouillet. All' indomani, ad otto ore, abbandonò la residenza 
imperiale. Giunto a Poitiers, spedi un corriere al prefetto 
marittimo di Rocbpfort. Il 3 loglio giunse in questa città, 
dove lo attendevano due fregale che 11 governo provvisorio 
ayea falle collocane a sua dtsposiiione. Napoleone resiedeva 
a.Rocbefort, non cmnR fuggitivo, ma come principe. Bice- 
«nto dalle primi! aitlm ità del Hiparlimenin, accollo dtillc 
acclamazioni del popolo, egli abitaia In profetlura cogli 
stessi onori cbe alle Tuilleries. 11 giorno otto abbandonò 
la Francia in mem alte testimonianze le più riredì allac- 
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csmenlo « di doloi-e ilei soldati c iK-lIa [jnjn.l.iziyne Masse a 
Fourras, e dormi n havda tlella IVi-ula la S i.il. All'iiido- 
iiiarii discese all'1-iol.i ii'AÌ\. S'allV.fllò lii lisiLui- la pUw.y.a, 
d'esaraiiisre In guarnigione alle grida mllli! vuUu . iiittutedi 
iwa l' Imperatore, il 11 il cjpilaiio Uaill.uid comandarne 
il vasi-ello inglese il Bellerofoiite ; fece oflVrla n Napoleone 
iJi tragittarlo in Inijliillerra, Hapoleone arLcIlù lontano d:d 
sospellare gl'indegni tiatlaraenti the sì 5l;!v;iiJ0 manig- 
giando- Egli scrisse tantosto al priiitijiK regnante r Jlle^za 
reale ! Esposto alle Jazioni che straziano la mia patria^ ed 
alla nimistà de' più t/randi potentati dell' Europa ; io ho 
consumata la mia carriera politica. Come un giorno Te- 
mìsiocle, io l'erigo a sedermi sul focolare del popolo bri- 
tanno, e mi pongo sotto la protezione delle sue leggi, che 
ini'oco dall'altezza vostra reale, quale il piii possente, il 
fiù costante e generoso de' miei nemici. Il f;i;rierale Gour- 
gand parti subitamente sulla corvetta inglese Io Staiig,oi]de 
àrrecare ìl foglio ol principe regnante, II 15 luglio il'brick 
loSpar?iero condusse Napoleone sul Bellerofunte. E salendo 
ìl vasceDo, Napoleone disse al capitano tUait land: lovengoa 
bordo del vostro legno-, a meUermi sotto la prolea'om delle 
leggi dell' fi^hillerra. Il giorno segufrole si fé' vela per l^Iii- 
gbillerra, ed il S4 il Bellerofonte gitlù T àncora a Torbaj. 
Iti Napoleone ebbe ad intendere i be il generale Gonrgand 
non avea potuto por piede in terra, e cb'era sialo obbli- 
galo a rilasciare la lettera delP imperatore. La rada di Toe- 
ba; fu coperta di battelli , e dappertutto il nome dì Kap&- 
leone mise negli animi la maggiore sollecitudine frammi- 
. schiata alla più sentita ammirazione. Il S6 il Bellerofonte 
mise alla vela di nuovo, dirello a Plymouili, dove giunse la 
sera. Cominciarono a spargersi dei rumori Inloruii ulU de- 
portazione diKapoleonea S. Eleua, ma la magnutiiniità di 
^'apo]eone allontanava questi timori. V Ingbìlterru lta»>e' 
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(Urei qu.'iii titlta a mirare Napoleone, e basii il dire che fa 
ucL-csìario il fuoLU p<;i alluulanere i curiosi. Il 30 luglio 
aa commisìario niittislei ìiile fece palese a Kapoleooe il da- 
creto COI) corni' II tu lii sn.i ()t'|:ui'tazÌDDe a S. Elcna. I gene- 
rali Savurj e I.a'l.;:ii.iiiii, ijiiL^sli due fiJaliservi di Sapoleono 
erano esclusi d.il scijiiitn dell' i;iipi'i-alore. Come Rapoleona 
udì Julia bonca d^-l ciiriimiss;iiio miiiisleviala il decreto che 

10 coni!aiiiiav;i a i]uA clima iiii(;idialt; sollo un cieto dì 
fuoco, cimiiiifiù a proleslare con quanto aveva di vigoria 
contro uua viulaziuiis cosi nianir<.'sla del diritto della 
genti. 11 4 a;jos[o ÌI BelleruFonte veleggiò di sua volontà 
verso Pljmoulli; si dice che an publico officiale era partito 
per Londra con un ordine babeas corpus^ affine di re- 
clamare la persona di ISjpoleone' a nome delle leggi. Il ? 
agosto KapoleoM e abbandonò il Bellerofontc onde paisare a 
bordo del Sortii umberlatid comandato dall' ammiraglio 
Cockbruii, I suoi elTetti furono visilati, il sua argento le- 
questrato, e disarmate le persone del suo segntto: un ri- 
masuglio di pudore fece si che fos^e avuto rìspelto alla spada 
del grande guei rìcni. Napoleone avea recalo seco 4000 mo- 
nete da SO franchi V una , ma gliene furono lasciate solo 
ISOO; il rimanenle gli fu rapilo. Il Innedl del 7agostD 1815 

11 Norlhamberlaiid drizzava il suo corso alla valla di Sant' 
Elena; ed il grand^ uomo che da SO anni avea empito il mondo 
del suo nome fu condotto sopra roccie omicide a 3000 le- 
ghe lungi dall' Europi. Il ministro inglese atea ristretto il 
Euo st-guito a qu.utio sole persone: il generain Bertrand, 

' IlI(>Dtholon,Gourgaiid, il conte di Las-Cases,ed i domestici- 
Qne'che non poterono seguire napoleone nel suo esilio,' 
furono quelli che sparsero le più amare lagrime. Il di 11 ago- 
ito il Horthum beri and usci dal canale della Uanica. Quando 
passd air altezza del capa della Hogue, napoleone riconob- 
be le cotte della Francia. E tosto la salutò distendendo la 
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uanl Terso la 3(iiaggia,s gridò con voce cammossa: ÀdMo 
lena de' prodi! Jddìo cara Fi-ancìa! Se non erano i luoi. 
Iradìloii^ lu saresti tiitlavia la si g n'irà del mondo! 11 16 
ottobre, 70 gioi'iii dopo over lascìula l'ingliillerra, e 110 
giorni dal suo dipartirsi da Parigi, Kapoleone poie il piede 
■alle africane roccie cui non dovea più abbandonare. L*e- 
qaipnggio del Belleroronla avea veduto con dolore passar 
napoleone in mezzo agli omaggi del popolo britanno, sotto 
i cbiaviitclli del Korllmra beri and. L'equipaggio di quesL' 
nllimo vaKello, non meno sensibile alla st en'.ura di un 
tanto uomo, noi vide senza un fiemiio loccnri.- il suolo chs: 
dovea divorarlo. Napoleone a bella piima j'i^liò le sui: stati' 
ee a Briars nella casa di un mercahicitc dt-IP jsoln,clii^ninlo 
31. Dalcombe. Questa casa non consisteva cIjl- in una slanza 
s pian terreno sormontata da un graimìn on: si colloi-arono 
Las-Cases e suo figlio Einanuelc. ^e' diiilorni fino a due 
miglia di disianza si dispci'sci oIU. Bei franti c MontLoIoucon 
moglie e figlia il generale Gourgand ed i servì di Rapoleonc- 
II ministro inglese fece del picco di S. Klena un Punions 
comandato da Giorgio Cockburn. Fiallanlo lo sventurato 
prigioniero non sembrava ancora condannalo aduna morte 
lenta ed inevitabile j egli ésoTlanto registrato ■ S. Elena come 
prigioniero di italo. D'altra parie gli vengono a dolce 
compenso le cnre dtlla famiglia di M. Bakombc, cbe gli 
prodif;alÌ77.a lutti i riguardi ceni pai ibi li con la sorveglianza 
severa, seblicne niisui.-.Ia, dell" ;ininiiia-lio. Ma quando i 
commi-isari di;' principi ci isliniii saranno giunti e riuniti 
intorno al carceriere della San la- Alleanza, allora la spaveo- 
tcvolc nalnn cheinnalzb le aride roccie di S. Elena in mea- 
to agli «bissi del mare, ti precipizi^ e ad nn^atmosfera p»- 
stilcnsialei noo uri piA che nn fiacco aniiliarìo della ticta- 
nia, cbe deve apporr» l'imaMirtalitk del delilo al nome di 
Radion-Lovn. Vapoleoae anlla omaiiperando dalla gene- 
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rnsìtù dell' ii)gle;c gorcrno, i ijiarù con calma fn la memO' 
rie della sua vita passata. Infatti il giorno istesso dd tuo 
arrivo a Briars, e la domane del suo sbarco, area esordito u 
dettare a Lai-Case.i la campagna d'Italia, ed a Bertrand 
quella d' Egitto. Fedele alle sue promesse, egli avrà il co- 
raggio di compiere a S. Flena, per quanto glielo consenti- 
ranno le forze , In promessa dell' iiola d' Elba ; Io scrii^erò 
k granii: cose che noi ahbìanm fulle. I generali Honlholoti 

quanto egli dr;lhiTa. Boti polendo pili valersi dilla spada, 
cNascuno d' essi si icdea' l idnito, come gli eroi, ad usar della 
penna : ma questo era un servire ancora alla Francia, a Ka- 
(loleoiie, il rammemorarK Vi gloria delle campagne d'' Italia 
e d' Egitto, la grandéwa del consolatOjC quella dell'impero. 

Erano appena scorsi quìndici giorni dallosbarco a S. Glena, 
che il clima avea giù attaccata la salute di Napoleone. L'e- 
sercizio a cavallo gli tornava indispensabile, ma siccome noa 
potè ottenere dall'ammiraglio che fungeva le veci di go- 
vernatore di nou essere nelle sue brevi andate invigi- 
lalo da un iugk-se oiTiciale, cosi mandò addietro i suoi ca- 
valli. Malgrado l'incominciare cosi dolorosamente il suo 
esilio, dice Rapoleone n'suoi compagni ; La nostra situa- 
zione ella stessa può avere ihìie atlra/ii-e. L' universo et 
contempla^ noi sarem ialutali come i martìri di una causa 
immortale. Nilioni ^ uomini ci piangeranno. La patria 
sospiray e coperta di lutto stassi la gloria. Ifoi lotL'amo 
contro r oppressione e i voti delia nazione sono per noi . . . 
Qui stanno le mie sofferenze. Se io non considerassi che 
me stessOf Jbrse avrei di che gioirne. Le svaaure hanno 
ancoresse il loro 'eroirmoe la toro gloria ! ... Jllamia 
■ carriera mancava F awersilà! ...Se iofosH'marlo ih sul 
troRO^ in mesxo.alle nubi della mia onnipotenza, io sarei 
'rimasto un problema per molle genti; ma oggì^ la mercé 



Alla sciagura, il mondo potrà sentenziare di me guai io 
mi fono scopertamente.' . . . Vo altro giorno disse loro : ^ 
quali infami trattamenti ci hanno riservali! Queste sona 
le angosce delta morte! JW ingiustizia^ alla violenza^ essi 
aggiungono l'oltraggio ed i supplizf prolungati! Se io 
tornava loro cosi nocevole, perchè non sbrigarsi di me. 
Qualche palla nel cuore o nella testa avrebbe bastato. Fi 
sarebbe slato almeno qualche energia in questo delitto. Se 
qui non foste voi, se non fossero le donne vostre, io qui non 
vorrei ricevere che la razione un semplice soldato. E 
come mai i sovrani d* Europa possono essi lasciar che in 
me si contamini questo sacro carattere della sovranità ? Io 
sono entralo vincitore nelle loro capitali; se ivi io avessi 
portati li sentimenti stessi, che sarebbero essi divenuti? 
Essi mi hanno chiamato il loro fratello; ed io era tale per 
la scelta de'popoli^ la sanzione della vittoria, il carattere 
della religione, eper le alleanze della politica e del sangue 

loro, . . . Fatene le vostre doglianze , Signori! Che PEu- 

ropa le conosca ^ e frema di sdegno ! Le mie sono al di- 
sepra della mia dignità e del mìo caratterti 

Il dieci dicembre dopo an soggiorno di circa due mesli 
ne'dintonii di Brian, napoleone andò a prender posses» 
del sito ultimo asilo. AttÌ nell* ìsola qualche fdìce posizione, 
ch'offre dej^i alberi,' dei giardini, comode e vaghe abits- 
uoni, e pìanlagioni esotiche. Per ordine del gabinetto di 
Xoadra, non fa dato a napoleone di stanziare in ano di 
qnesti looghi ; gli Tenne assegnato Longwood, casa di cam- 
pagna del sotto-governatore, costrutta per lo passato onde 
mettere in serbo le granaglie della compagnia delle Indie, 
e posta sopra una spianata a 2000 piedi sopra il livello del 
mare, senza posa battuta da venti impetuosi, da Tiolenti»- 
sime piogge, aventi la durata di oltre la metà dell'anno, 
e quasi sempre coperta da spesse nubi, d'onde si Tanno 



•tndi lilnlta f nggi d*aa tole dlroniite. Della gÌogai»« 
pìceo separate da profoDdì abUii, delle monlagne dirupate 
ed aride lerminBno P oriitonte. Si proiano a Longwood la 
più slraordinarie TariaBÌoDÌ atmosfèridie; in meno dina'* 
ora da un freddo diacciato ad aneccestÌTocalore^ÌTi domi* 
naao buona parte dell* anno delle afieiioni, che il pià delle 
volte riescono mortali, e dì wvente cosi celeri e terribili^ 
che no istante è bastevole a distru^ere la potensa de*EÌ- 
nedii i più efficaci. Ecco in aiveoira il luogo auegnato t 
napoleone. 

E cosi egli dicevn un lai luogo: Qutslo paaeimcf- 
tifemj ovunque ifiO'i sono scolorali,, C uomo non può vU 
vere. (Questo calcolo non é fuggito agii allievi di Piti. Trai* 
formare l'aria in slromenlo dimoile^ dicerglif quest'idea 
non era ancor venula al più feivce de'aoslri proconsoli^ 
ella non poteva germogliare che in riva al Tamigi. Oltre 
il travaglio importante ilelle ine memorie^ alla redazione 
Jt^lle quali Kapoleone associava i snoi compagni d'ìnrar- 
tunio, ilulle con rei-sazio Ili del più alto interesse era uno dei 
piaceri i più graititì al suo spirito. Beirapiile del 1816, 
dopo la Wllura de'publici fogli, dove era vivamente tracciata 
la deplorabile condizione di pareccbie delle provincie fran- 
cesi, Napoleone gridò: La conlroi'i>.'oìuiioue deve da per se 
offbgitit nella rii'Oluzione. Xidla quinci innanzi polrebl/edi- 
slmqqei-e o cancellare i grandi principi i della nostra rivo- 
luzione. Queste grandi e sublimi idee non ponno esser pe- 
riture, tanto noi le abbiamo attorniale di luce,dimonu- 
mentiy di prodigi: noi abbiamo lavate le prime brullure 
neir onde della gloria^ elleno saranno per sempre immor- 
tali. Escile dalla tribuna francese, assodate dal sangue 
ielle battaglie^ decorate dagli allori della vittoria^ salutale 
dalle acclamaxioni dupapoli, eaiaionatt dai trattali, esse 
non saprebbero pit toma/ tene eddietrpt £ttt pitvo» nalia 
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ynn Bnttagna; brillano nelf America; etle tono naziona- 
iixxart colla Francia : ecco il tripode da dofe scaturiià la 
luetdel mondo. Esse le governeianno^ esse saranno li 
fedt^ la religione , la morale di tulli i popoli; e quesi' era 
memorabile si ricongiunget^a, checché si abbia vohilo dire^ 
alla, mia permaa, poiché adullimo termine io ho fatta fi- 
i^eaàen la face, ho eonsacniti ì principii^ ed oggi laper- 
secuzione ti compie col rendermi il Messia. Così amici e 
Utmiei, luilimi chiameivnno il primo soldato^ il grande 
rappreseataate. la luttora dei eiomal" s'' 'sp''"^» <^°"' 
tinao i più brillanli e terrìbili improvvisi. Che risulterà 
egli da lutto questo? (parlandu delia Francia due giorni in 
appresso ) sullo stesso suolo due popoli scatenati irrecon- 
ciliabili che si afferreranno senza tregua, e stermineranno 
fors"" anco! Ben tosto la stesso furore possederà tutta F Eu- 
ropa. L'Europa non formai che due partili conti-arti : 
non si conoscerà più per popoli e per territori, ma per 
colore, e per opinione, e chi può dire della fine dilania 
procella.' tonale sventura la mia cadala! Io avea chiuso 
l'otre dei venti: le ba'onelle l'hanno squarciato. lopoleva 
incedere Iranquiltnmente all' nniver.tale rigenerazione.... 
D'ora innanzi ella non potià raggiungersi che attraverso 
delle tempeste! . .. 

Il 173prilei816, il nuovo gOTernaliire,il signor II aiUon- 
Lowe, fece la sua pi inia Tiiila a Loiigwood. Egli è orribile 
a vedersi, d'iste Kapoleone, egli lia una faccia ila forca. 
Sìa la morale può correggere quello che r aspetto ha di 
sinistro. Però se vi fu un alto cbe senlia <Ii baibarie dalla 
parte dei ministri inglesi T aver relegalo Napoleone sotlo al 
faul clima di S. Elena, egli Tu massimo deliUo l'avergli 
assegnato HuJsou-Lbwe come guardiano. L'ammiraglio 
CockbarD} al quale sì darà db cosi indegno saccessore, era 
■embralo rigido, Gonlwiaioto, fdDw della sua antorilk, ed 
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Love, accostumato a martoriare i (otdatì rronceù in que- 
liti miserandi luoghi, avea uno speciale titolo di onore come 
uffiziale : con SOOO uomini ed una buona artiglieria si era 
lasciato espugnare nelT isola quasi insuperabile di Capri 
dal generale Lamarque alla testa di 1200 bnionetle francesi. 
Egli arrecava delle ricordanze di Tiberio da quest'isola cui 
non seppe difendere. Kgli segnò la sua entrata a S. Klena 
con un atlo crudele. Gli uflìciali Francesi gli andavano di- 
cendo non esservi a Longwood degli alberi onde ripararsi 
air ombra, Egli rispose.' ne /ii'an/e)emo. Tale era i! mini- 
stro subalterno di cui si valsero i re d^Europa, quando 
Tenuti a sanzionare colla loro presenza la bssis tirannia, 
lo inviarono il 17 giugno a Sanl'lilena apporlnlure del bi/l 
relativo alla prigionia di Napoleone; poiché il ministero 
britanno fu oso di convertire in legge Paltò indegno di 
portare questo sacro nome. Nulla venne intralascialo dal 
novello gOTernalore onde torturare la sua vittima. Il cavallo 
era di tutta necessità a napoleone; la sorveglianza indipen- 
dente e propinqua che Io arrestava ad ogni passo, lo portò 
a privarsi d''un esercizio indispensabile alla sua costitu- 
zione ed alle sue abitudini; in breve lo spazio stesso elle 
egli percorreva a piedi fu di guisa circoscritto dalle senti- 
nelle moltiplicate sul suo passaggio, eoe si viuue oiibligatn 
a rinunciare alle sue passeggiate. Il subito passaggio da una 
vita laboriosa ed agitata, ad una perfetta inazione delle G- 
siclte facollè, bastava onde portare un fatai colpo alla fisica 
vita del grande prigioniero. La pessima qualità degli ali- 
menti, la natura dell'acqua, che non era snpportobfle che 
dopo subita la prova del fuoco, privazioni d'ogni maniera, 
appena Io strétto npcessarìo alla Tite, e talvolta vicino a 



mìU degli uomini, come 
aomo, ed ii suo carattere n 



le realmente possedeva un cuore da 
non mancava di generosità. Hudson 
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mancare, l' angustia) e la mala agiatezza di nna oata insalu- 
bre, doveano accrescere incessantemente il pericolo. Ha un 
temperamento robusto, che la durò alle prove, e l'energia 
di nn gran carattere potevano trionrare di tallo, ed eziandio 
della mortifera inDuenza del clima. Hudson-Lovre fece ri- 
carso a tutti i mezzi allatti ad abbattere le forze morali del 
prigioniero. La casa di Longwood venne per il fatto gnar- 
data con somma gelosia. A. Napoleone ed a'suot era vietata 
qualsiasi corrispondenza cogli abitanti deirìsola; venne 
attraversato ogni mezzo di comunicazione cogli ufliciali e 
«0* soldati della guarnigione, e di special guisa con quelli 
delvaloroio 53, che tributandogli quella specie di cnllo 
che un grande capitano otterrà mai sempre nel cuore istesio 
dei gaevrieri suoi nemici^ ammiravano e compiangevano 
napoleone} tenia negligere il menomo deMoTo doTerì..In- 
dipendentemente dalle consneta gloniBliere vessanonì, gl^ 
agenti di Hudson penetravano a tolte le ore ne^i apparta' 
nienU di Longwood \ la occupatiooi. Io stato del malore, U 
sonno stesso cotanto necessario al pri^oniero, non lo fran- 
cavano dalle reiterate visite di queste male genti. Questo 
non è ancor tntlo : Podio del britannico gabinetto aveva 
tolta eziandio a ITapoleone la possibilità d'aver conteisa dt 
sua madre, di sua moglie, de* suoi fratelli, e del suo figlio. 
Le di loro lettere, se pur si concedeva che qualcuna ne ve- 
nisse consegnata, non gingnevano che dopo essere slate 
dissu^ellale e lette dagli officiali subalterni. Nessuna guisa 
di scrivere neppure al prìncipe regnante senza som mettere 
la corrìspondeaza al governatore. Indarno Napoleone avea 
fatta inchiesta de' giornali inglesi e francesi, e de' libri re- 
lativi agli annf che scorsero lungo il suo esilio : questa 
domanda co^^^ii^jiftj^pjUce ottenne una ripulsa. TalvolU 
sembrairat,^i^||i|i^iHR^Bncfae assecondarlo in questo desi- 
derio, ma ci6 era per mettergli innanzi agli occhi deibrani 
S6 
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ili fogli, ed i libelli pregni d'ingiurie Is più viruleali, • 
scritti Ja cjue' miserabili tli'aveaiio slristialo a'suoi piedi, 
e itancala la sua pizicun colla stnililà interessata. La 
morie veniva ad iiicogliurL- iiualcuno ilcgli oggelli cari al 
cuor suo; il governalortì con raUiiiamenlo di barbarie s'af- 
frettava di fariielo certo della nuova fatale, nel tempo istes- 
MO che gli toglieva tutte le consolazioni del cuore. A modo 
d'esempio, aggiornato che un viaggiatore venuto d'Europa 
area Tcdata Uaria Luigia, e avea tocco di sue mani il fan- 
ciallo, Napoleone commosso nel più profondo sentire del- 
l'anima sua, chiese di poter un istante intrattenersi con 
quello straniero^ un rifiuto crudele fu la risposta di Hudson. 
Napoleone rimaneva superiore a quest'ingiurie, a tali ol- 
traggi. Ma alla lettura del discorso pronunciato netlacamera 
dei Pari da lord Balhnrst, cbe sordo alle private istanze, ed 
ppponendo le più vili menzogne alle doglianze publiche di 
lord Haliand, e de* membri i più distinti delP opposizione, 
nell'alimento toccante la rìsiretteata in coi versava il 
prìgionino di S. Elena, aveva osato affermare chVgli arava 
degli immensi tesori a suo talento, Napoleone infiammato ài 
generoso sdegno dettava la pià eloquente confntazione^non 
tanto per essere compreso dal ministro, quanto a raggìo- 
gnere lo scopo di essere inteso dall' Inghilterra, dalla 
Francia, dall' Eoropa, dalla posterità. Mentre le persecutioni 
a S. Elena si avvicendavano di questa guisa, il governatore 
si avvisb di giustificarsi presso Napoleone, gettando sul mi- 
nistero inglese tutta l'odìniiU di una condotta infame; egli 
pretendeva compìere'ini dovere. Il carnefice non Ja allii- 
flientf, gli rìspose-l^pfaiatore, e^/i in pari modo manda ad 
eJfMù gli orààùf^é ha ricevuti. Io non ciedea che ungo- 
verntUonfiilt^ieoAifiUfda dare degli ordini eguali a quelli 

che voi ingxtneti adessere eseguili fot avete pieni 

poteri sc^ra il imo corpo^ ma nessuno sopra la mia amma. 
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f^iest' anima è cosi grande, cosi cnragjiosn. come quanilo 
ella comandava /' Europa. Voi .fiele uno s/iirro siciliano^ 
non un inglese. Non mi venite più dinanzi , se non aìiora 
quando mi recherete f ordine ddla mia morte; e allora.^ 
solo allora tutte le porte vi saranno spalancale davante. 
In onta a qaesU proibizione i sicari di Huiìson-Lowe vol- 
lero penetrare nell' asilo di Napoleone ; la minaccia di una 
difesa disperata, e la iterala protesta, che non si varcherebbe 
U ina porta se non passando sopra la sua salma, lo tolse 
alla fine all'indegno sottoponimento. Onde ioTolarsi alle 
persecnzioni senza tregua, e senza fine, .Napoleone prese il 
partito di confinarsi nella sua angusta dimora, ed alTrettd, 
pel difetto dì esercizio e specialmente pel sommo travaglio 
che traeva seco la compilatione delle sue memorie, (juel- 
r epoca, cai secondo la sua energica espressione, il cielo 
di S. Elena, incaricalo del delitto della sua morte, dorea 
poroe il termine, fienloito per ordine del gavernatore, al- 
quanti soldati condouero longì da IRapoIeone IB. de Las- 
CiHt, a ano figlio ilgiorane Emanuele, àa poscia trasse 
a Iiondn onde poblioamenta Tendicare sopra la persona di 
Hadton-Xiom gli oItr>|^ fiittiasno padreed aVapoleone^ 
0* Ueais, il medico di Horthiuilwrhnd, che si era meri- 
tata la conAdenia di Napoleone, qneslo pura gli Tennt tolto 
da lato, poiché rolea ai riiparmlaiw un dditto alla sna pa- 
tria scrìvando al mialstero Gb« 1' aria di S. Elena baatara 
per uccidere il prìgionieio. A lopraialto di aventara il 
generale Gonrgand fìi Deeenitalo perla pe*iimaeondÌEÌ«iw 
di ma salate da lungo tempo vacillante a dare tin addìo a 
quella fida lidnansa che gli era ri cara. Coti Napoleone 
non si trovava ormai dappresso che i goierali Bertraod e 
' Montbolon. Il dottore Stokoe,diirni^odel vascello il Con- 
quistatore, rimpiazzò il dottore O'MeafS, ed ancor qnesli 
.venne congodalo dal governatore, napoleonf, rimase mum 
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l'aiuto dì un medico per ben quaii im bddo. £i li fu in 
quest'epoca, quando il malore ebbe ÌI tempo di prendere 
un cirattere incurabile, che Napoleone vide giagnere il 
dottore Antoniarclii, professore di Firenie, ed i cappellani 
Booniivila e Vignale, inviati da Boma per opera del cardi- 
nale Fescli, e tutti e tre della patria slessa di Kapoleoiie. 
Hapoleone ricevette con trasporto da Antomarclii il ritratto 
di suo lìglioi cui contemplò lungo tempo cogli occhi umidi 
di pianto, quindi proruppe : Ditello fglio^ se non sarai la 
vittima ili qualche infame politica, non sarai indegno di 
colui che ti diede la vila. In mezzo alle sne crudeli sofie- 
tsnze ano de' suoi più dolci piaceri si era qoello di chia- 
mare ì figli &1 generale Bertrand, di assistere ai loro gio- 
chi, e di appadarli Delle loro differenze. Le rimemhranca 
delta patria occapsTano mai sempre la sna grand'anima. 
Vanno 1819 pipava alla sua fine fra le ahematÌTe del 
male e dello ristabilimento, che riuscirono in una ricadala 
che si ehi» le più grari coosegnenEc. 0'4Ieare fece norelle 
ittanEe presso il ministero inglese: esse tornarono Tane. 
VtA lettera 'Aeì conte Bertrand a lord Balfaursl non sorU 
alcun effetto. V anno 1881 cominciò sotto funesti Bospidi. 
Usi ntcse di febbraio Dna cometa apparve sopra S. Elena ; 
napoleone pensò tosto a quella di Giulio Cesare^ e sembrò 
prevedere l'avviclnarEi di sua morte. Se Io pressava indamo 
onde movesse a vedere no tale fenomena Un solo de^snoi 
nfficiali Btavaii senza parola. - Fot m'avete compreso, voi! 
gli disse Napoleone. Da langa pezza egli avea il pieno con- 
vincimento di perire sotto al cielo di S. Elena : tele con- 
vintùmento era egualmente nel cuore de^snoi anùci. II 17 
marzo il conte Hontholon scrisse alla principessa Borghese: 
•che da due mesi la malattia di Napoleone ama Jaitì dei 
pngresHdam/^erespavmta: ehenon potevacaminiiutre 
nel suo appartamenlo, senz* essere sostenuti che in pns 
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cedenza il conte Bertrand aveva scrìtto a lord Iàetjpoa( 
onde chiedere che P imperatore fosse cangiato di clima^ e 
fargli conoscere la strema necessità che lo chiamava alle 
acque minerali. B govemalore^ agginogeTa Hoatholon, 
Sudson~Zo»e, si rifiatò di concedere che questa lettera 
passasse al suo governo^ tolto il vano pretesto che il tìtolo 
d'imperatore era dato a S. M. Vimperatore conia sopra 
V. A. onde facciale conoscere a degl'inglesi influenti lo 
stalo verace di sua malaltia. Egli muore privo di soccorsi 
sopra queste orride raccie; la sua agonia è spaventevole. 

Infatti fa il gìorao isiesso in cui scriveta il generale 
Honlfaalpn ch^ebbe incomiacinmeiito la crisi che doe meri 
in appresso dovea cògliere ffapoleone. Il 17 marzo il dottor 
Aniomarchi gli presentò una boccetta d'alcali. non £ 
la debolezza^ ^AòHi^Xeone, èia forza che nù soffoca, 
è la vita che mi uccide. Poscia lanciandosi ad una finestra, 
e gnardando il cielo: Diecisette marzo, egli disse , in pati 
giorno, sono ormai sei anni ^ io era ad Juxerre reduce 
dair isola d' Elba, il cielo era coperto di nubi. Ah .' io sa- 
rei guarito se mi fosse dato il vedere quelle nubi. Poscia 
egli prese la mano del dollore ed appoggiandola al suo slo~ 
maco : È un coltello da beccaio che là hanno posto^ e spez- 
zarono la lama nella piaga. Gli estremi giorni di Napo- 
leone furono grandi al pari delP epoche le più gloriose di 
sua vita. Troppo cerio di sua morte ei sorrideva di pietà, 
4 a meglio dire di compassione a quelli che si sluiliaTano 
di combattere in lui quesL* idea. Il 15 aprile ei fece il suo 
testamento in cui non obbliò persona, né quelli che lo 
hanno seguilo, nè quelli che ha lasciali in Francia; nè 
quelli cbe da luogo tempo aveano cessato di vivere, anzi nè 
gli stessi perversi cbe Io hanno tradito. Poscia tranqnillft- 
mente rìaprese il suo conversare cogli amici. I! dottore Ar- 
nald ciiinu^ inglese enlrò/e Hapaleotw eomk il vide: É 
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spacciata, di»se, o dottore^ é spacciata p;r nu j il colpo è 
dato^ ed io renderò tra poco il mio corpo alla terra. Avvi- 
einatevi Bertrand^ traducete a questo signore quanto sO' 

■ rete per udire dame.. . Non tralasciale parola : Io era 
vemUu a sedermi al focolare delpopolo britanno; io chie- 
deva una leale ospitalità , e contro quanti mai sono diritti 
sulla terra, mi fu risposto con le catene, lo ni' avrei aviUa 
una ben diversa accoglienza da Jlessandroi l'imperaioro 
Francesco avrebbe usato meco un guakhe riguardo t io 
stesso re di Prussia sarebbe slato con me ^iiì genmiso. Ma 
spettava alP Inghilterra disarprendere^ ditrascùiare imo- 
narchi^ e di dare ài mondo lo spettacolo inaudito di qttat- 
tro gran potentati, che si avventano inveleniti contro un 
solo uomo. Il vostro ministero fu quello che deste questo 
spaventevole scoglio^ sopra il quale si va in meno ditte 
anni consumando lavila degli europei} affine di terminarvi 
la mia col mezze di un assassùiio. Pi fatto, a come mai 
avete voi trattato meco^ dappoiché mi tr ovo sbandito sopra 
questo scoglio ì San fu indegnità alcuna, non omwv, onde 
voi non m'abbiate a grande vostra gioia abbeveralo. Le 
più innocenti comunicazioni di famiglia, quelle medesi- 
me che non vennero vietale mai a persomi del mando, voi 
ms le avete negate. Foi non mi lasciaste pervenire daW Eu- 
ropa la mmoma notila, che fosse certa mia moglie , // 
mio figliuolo medesimo non hanno vissuto piti per me; voi 
mi avete per ben sei anni tenuto alla tortura del segreto. 
£i guesCisola inospitale voi mi avete fermo a stanza il 
luogo meno acconcio ad essere abitalo , quello propria- 
mente, che il clima micidiale del tropico fa più mah'agio. 
Bisognò ch'iomi chiudessi in quattro palancali, in un'aere 
malsano, io che viaggiava e scorreva tutta quanta l' Eu- 
ropa a cavallo! FtAai avete assassinalo lungamente, a 

poco a poco^ con prmudtlazionef e P ìi^ame Hudson è 
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Stàio F esecutore delle sublimi opere voslrì ministri. V ii 
Unirete come la supeiia republica dì F mez.ia, ed io mor- 
rente in questo spaventevole scoglio, privo de mìei, e 
manco à' ogni cosa , io lego l' obbrobrio e l'orrore della 
ma morte alla famiglia che regge C fnghillerra. Il 24 
l'imperatore ha la forza di aggiugnere quallro coUicilli al 
suo teslameiito. Il 28 incarica Antomarchi a fare l'aulopsìa 
del suo corpo, di partecipare al siio_figlio le sue osserTi- 
lioni, di mettere il suo cuore nello spirilo di vino, e di 
portarlo alla sua cara Maria Luigia ! Foi andrete a Roma^ 
dottore^ voi direte a' miei che il grande Napoleone e spi- 
rto sopra qutsP orrido scoglio^ nello stalo il più deplora^t 
bilcy manchevole di tutto, abbandonalo a se stesso ed aita 
sua gloria. Egli appalesò il desiderio essere sepolto in 
riva alla Seana o nella cattedrale d'Ajaccio, e se si Tolea 
proscrivece il suo corpo a S. Bleaa, presso la Fonlsna dì ' 
Hutsgate. Il due maggio in nn accesso dì delirio egli si 
credeFB alla testa dell'armata d'Italia, e gridava: Stein- 
^e/, Sessaiz, Massaia} Ah la vittoria sì decide! andate! 
correte! sollecitata la carica! Et sono in nostre mani! 
Il 3 maggio ITapoleone fide approssimarsi la sna ultima 
ora : si volge a' suoi esecutori testamentari, ai generali Ber- 
trand eMonlholon, e loro dice: lo morrò ira focoj voi 
farete ritorno in Europa , e però fa mestieri eh' io vi dia 
qualche consìglio intorno al procedere che avete a tenere. 
Voi avete divise meco le pene del mio esilio, e perciò sarete 
fedeli alla mia memoria , e non farete cosa che possa of- 
fenderla. Io ho sanzionati tutti iprincipìi, gli ho trasfusi 
nelle ime leggi e ne' miei alti., e non ha neppur uno ch'io 
non abbia consaa alo. Per mala ventura le circostanze 
voleano esser severe} io fui costretto a procedere con rigore, 
e rimettere P esecuzione de' miei disegni a tempo più tatdó. 
Ma vennero i di nefasti y i gioritx delle traversie , io non 
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pmà allentar Fano^ e la Francia/u priva dette islibuhai 
liberali ch'io h destinava. Ella mi giudica indulgente^eUa 
tiene in conio le mìe intensioni; ella careggia il mio nome 
e ìe mie vittorie ; imitarla volpare , siate fedeli alle opi- 
nioni che noi abbiamo difese f e alla gloria che ci siamo 
acquistata^ fMr dì qui non vi è che vergogna e confusione. 
Intanto l'abate Vìgnoli alava sttendendo cbe l'imperatore 

10 chiamasse a compiere V opera del suo ministero. I!d il 3 
maggio aite doe do|io il mezzodì, dalla bocca ^el grand'uomo 
asciva la parola cbe infilava Palntte a rafforzarlo nel gran 
passalo de' soccorsi della religione. La febbre aveva allen- 
tato mollo, e Napoleone si era acconiiatato con lattigli altri, 
dal degno sacerdote in fuori,* allora gli fa amministrato il 
viatico. Ud' ora appresso la febbre era cresciuta dì multo. 

11 4 una tempesta spaventevole schiantò persino P ultimo 
degli alberi ch^avea prestata amica ombra a Napoleone. 
Sorto appena il giorno cinque Napoleone non interruppe 
il sonno letargico in cui era caduto, se non per rompere in 
queste parole; Testa,. ,. Armala. . .Tali furono gli estremi 
accenti del vincitore d' Buropa. 11 busto di suo figlio, cbe 
da uQ mese arra fallo collocare in fuc':ia al suo letto, ebbe 
i suoi ultimi sguardi. Venti minuti in appresso {alle sei 
ore meno undici minuti Jel 5 maggio 1821 ) quelle mani 
eli' aveano tenuti e donati tanti scettri, cli'aveano Innahall 
i più superbi monumenti, e tanti baluardi rovesciati, ag- 
gliiacciarono sotto ai baci e le lagrime dei lìglì del generale 
Bertrand- Alla dimane a sei ore di spra Ìl dottore \nt.iniar- 
chi procedette religiosamente alla aufopsia.come era mciiic 
di Kipoleone. Questo triste ufficio eldie a testimoni gli ese- 
cutori testamentari, degli uIRciali della guarnigione, ed 
otto medici inglesi ^ quest'ultimi in seguito agli ordini del 
governatore slesero Ìl processo verbale delP autopsia^ e si 
diceva che Napoleone area dovuto soccombere per un'af- 
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ftziùtte cancrenosa eredilarta. Il dottore AntoBurchi rìSa- 
tè di Kgnare il proceuo verbale, percbè Idkcb 
chiararaente dimostrato chffRapoleonesvea domto soccom- 
bere per un'infiammasime al fegato originata dal clìma.U 
congresso A qtu'sgraoa decideva che Hapoleooe avesse tom- 
ba nel luogo del sao esilio e della soa morte. Hadson-Lorre 
aveva negato agli esecutori tentamentari il trasporto in 
Europa del cuore e dello stomaco di Napoleone; e»! fecero 
chiodere <jneste preziose reliquie in coppo ripieBe di spt< 
rito di vino. Napoleone rivestito dell'uniforme de'caccìa- 
toria cavallo della guardia imperiale, coperto degli ordini 
tatti cb^ ^li avea creali o ricevuti lungo II suo regno, ve&< 
ne esposto sopra il suo letto di morte, in cotal guisa trasfor- 
mato in Ietto di parala; il mantello di Marengo gli servi di 
panno moriuBrìo. Io questo momento il governatore sem- 
brò parteggiasse al dolore da cui gli amici di Napoleone 
erano oppressi. Egli deplorò la perdita ch'essi aveano fatta, 
annunciando eh' ella era tanto più dolorosa, quanto che il 
governo piegava ad assai miti diviiamenti. Il ministro lo 
area incaricato di partecipare a Bona parte che s'approssi- 
mava l'istante in cui poteva essergli porta la libertà, e che 
sua Maestà Britannica non sarebbe fra gli ultimi ad acce- 
lerare il termine della sua prigionia- Hudson-Lowe aggiun- 
se in una guisa che suo malgrado lasciava travedere la vera 
«pressione dal suo pensiero : Egli è morto, tulio é_finilOf 
noi domaTìi gii renderemo gli ultimi ifffìcii. Napoleone 
rimase esposto il 6 ed il 7 maggio. Hudson concesse a tutti 
gl'inglesi di portarsi a contemplare ^' of/iite f/e/f /n^Aif- 
terra. Il concorso fu generale ed unanime il dolore. Volto, 
il corpo venne imbalsamato: poscia fu rivestito dell'uni- 
forme del giorno antecedente. Il 9 la pompa funebre ebbe 
luogo con I* ordine seguente: Napoleone Bertrand figlioccio 
dell'imperatore, figlio d*l gran maresciallo-, il cappellano 
S7 
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Vignale rirestitode'itKU abiti lacerdotali^ Ì dottori Anto- 
marchi ed Araald^ 24 granatieri inglesi slaliiliatrasporlara 
il corpo al piede della collina^ poscia una vettura a lutto 
ore era collocato il corpo; dietro ad essa il cavallo di Napo- 
leone^ gli esecutori testamentari, conte Bertrand, conte 
Moiitbolon,e Uarcband primo Talk'tto di camera, ed i servi 
dì Napoleone scortavano a piedi il convoglio cui (enea die- 
tro in vettura la contessa lUonlbolon e sua figlia. Qui avea 
termine la famiglia francese. Succedeva poscia un gruppo 
d'olEcìali inglesi di terra e di mare; i membri del consiglio 
deir isolaj it generale Coffia, il marchese di Uoncliena^ 
commissario per la Francia e l'Austria; rammÌroglio« 
l'eroe di qaesta fanerea pompa, il goTernatore; da ultimo 
fjhàj Hadfon-Xowe con eos figlia in gran luttoed in Tetlura. 
TiemlUe nomini scortarono il corpo all'uscire di Loi^ 
Toad. Dove la vìa non concedeva al funebre carro di gin- 
gnere finoal Itu^o dove aveasi a riporre Iasalma,8lqQanU 
granatieri inglesi sortirono l'onore di portare sopra i loro 
omeri le mortali foglie dell'Eroe. Hiceveltero quelle spo- 
g&> le preci e la benedizione Eacerdcriale pria di scendere 
nel sepolcro eoa le coppe d'ailgento, contenenti il cuore 
e lo stomaco^ e che furono collocate sopra un feretro abbas- 
sate nell'asilo di morte. Dodici salve d'artiglieria appre- 
sero aTOceano che l'anima dì Napoleone aveva abbando- 
nati) l\ tem. Vnagaardia inglese fu incaricata di vegliare 
sopra :ta Ton^ del grande Uomo. 
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